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"Testi"



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2439
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                approvato dalla Camera dei deputati l'8 giugno 2016,

                in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge
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PETRINI
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SCUVERA
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, 
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 e 
VENITTELLI
 (3709); 
QUARANTA
, 
DURANTI
, 
RICCIATTI
, 
MELILLA
, 
PIRAS
 e 
ZACCAGNINI
 (3724); 
MAZZIOTTI DI CELSO
, 
BOMBASSEI
, 
CATANIA
, 
D'AGOSTINO
, 
DAMBRUOSO
, 
GALGANO
, 
LIBRANDI
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PALLADINO
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, 
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VARGIU
, 
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 e 
VEZZALI
 (3731); 
TONINELLI
, 
CECCONI
, 
NUTI
, 
COZZOLINO
, 
DADONE
, 
DIENI
 e 
D'AMBROSIO
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D'ATTORRE
, 
SCOTTO
, 
QUARANTA
, 
COSTANTINO
, 
AIRAUDO
, 
Franco BORDO
, 
DURANTI
, 
Daniele FARINA
, 
FASSINA
, 
FAVA
, 
FOLINO
, 
FRATOIANNI
, 
Carlo GALLI
, 
Giancarlo GIORDANO
, 
GREGORI
, 
KRONBICHLER
, 
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, 
MARTELLI
, 
MELILLA
, 
NICCHI
, 
PAGLIA
, 
PALAZZOTTO
, 
PANNARALE
, 
PELLEGRINO
, 
PIRAS
, 
PLACIDO
, 
RICCIATTI
, 
SANNICANDRO
, 
ZACCAGNINI
 e 
ZARATTI
 (3733); 
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 e 
PRODANI
 (3735); 
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, 
DAMBRUOSO
 e 
MATARRESE
 (3740); 
Cristian IANNUZZI
 (3788); 
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 (3790); 
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                (V. Stampati Camera nn. 2839, 3004, 3006, 3147, 3172, 3438, 3494, 3610, 3663, 3693, 3694, 3708, 3709, 3724, 3731, 3732, 3733, 3735, 3740, 3788, 3790 e 3811)
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 10 giugno 2016
              

            

            
              Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Finalità)
            

            
              
                1. La presente legge reca disposizioni per la promozione della trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e per il rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, al fine di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Norme in materia di partecipazione politica)
            

            
              
                1. I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti, movimenti e gruppi politici organizzati per concorrere alla formazione dell'indirizzo politico, all'elaborazione di programmi per il governo nazionale e locale nonché alla selezione e al sostegno di candidati alle elezioni per le cariche pubbliche, nel rispetto del principio della parità di genere, in conformità alla Costituzione e ai princìpi fondamentali dell'ordinamento democratico.
              

            

            
              
                2. L'organizzazione e il funzionamento dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati sono improntati al principio della trasparenza e al metodo democratico, la cui osservanza, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione, è assicurata anche attraverso il rispetto delle disposizioni della presente legge. È diritto di tutti gli iscritti partecipare, senza discriminazioni, alla determinazione delle scelte politiche che impegnano il partito.
              

            

            
              
                3. All'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 la lettera d) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «d) le forme e le modalità di iscrizione; i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica del partito, compresa la selezione dei candidati alle elezioni, nonché le regole per l'istituzione e per l'accesso all'anagrafe degli iscritti, consultabile da ogni iscritto nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali»;
                

              

              
                
                  
b)
 la lettera h) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «h) i criteri di ripartizione delle risorse tra gli organi centrali e le eventuali articolazioni territoriali».
                

              

            

            
              
                4. Salva diversa disposizione di legge, dello statuto o dell'accordo associativo, l'organizzazione e il funzionamento dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati sono regolati dalle norme che disciplinano le associazioni non riconosciute.
              

            

            
              
                5. La denominazione e il simbolo usati dai soggetti politici organizzati sono regolati dall'articolo 7 del codice civile. Salva diversa disposizione dello statuto o dell'accordo associativo:
              

              
                
                  
a)
 il partito, movimento o gruppo politico organizzato ha l'esclusiva titolarità della denominazione e del simbolo di cui fa uso;
                

              

              
                
                  
b)
 ogni modifica e ogni atto di disposizione o di concessione in uso della denominazione e del simbolo è di competenza dell'assemblea degli associati o iscritti.
                

              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Norme di trasparenza in materia di partecipazione alle elezioni della Camera dei deputati)
            

            
              
                1. Al testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, di seguito denominato «testo unico per l'elezione della Camera», sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 14, primo comma, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I partiti o i gruppi politici organizzati, che intendono presentare liste di candidati nei collegi plurinominali, devono contestualmente depositare presso il Ministero dell'interno il contrassegno con il quale dichiarano di voler distinguere le liste medesime nei singoli collegi plurinominali nonché, ove iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, il proprio statuto ovvero, in mancanza, una dichiarazione, con la sottoscrizione del legale rappresentante autenticata dal notaio, che indica i seguenti elementi minimi di trasparenza: 1) il legale rappresentante del partito o del gruppo politico organizzato, il soggetto che ha la titolarità del contrassegno depositato e la sede legale nel territorio dello Stato; 2) gli organi del partito o del gruppo politico organizzato, la loro composizione nonché le relative attribuzioni; 3) le modalità di selezione dei candidati per la presentazione delle liste.»;
                

              

              
                
                  
b)
 all'articolo 16:
                

                
                  
                    
1)
 al secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora la dichiarazione che indica gli elementi minimi di trasparenza di cui all'articolo 14, primo comma, sia incompleta, il Ministero dell'interno invita il depositante ad integrarla nel termine di 48 ore dalla notifica dell'avviso.»;
                  

                

                
                  
                    
2)
 al terzo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono altresì sottoposte all'Ufficio centrale nazionale le opposizioni presentate dal depositante avverso l'invito del Ministero ad integrare la dichiarazione che individua gli elementi minimi di trasparenza di cui all'articolo 14, primo comma.»;
                  

                

              

              
                
                  
c)
 all'articolo 22, primo comma, dopo il numero 1) sono inseriti i seguenti:
                

                
                  «1-bis) ricusa le liste presentate da partiti o gruppi politici organizzati che non abbiano depositato lo statuto o la dichiarazione di trasparenza in conformità all'articolo 14, primo comma, primo periodo;
                

                
                  1-ter) ricusa le liste presentate da partiti o gruppi politici organizzati che non abbiano depositato il proprio programma elettorale ai sensi dell'articolo 14-bis».
                

              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Elezioni trasparenti)
            

            
              
                1. In apposita sezione del sito internet del Ministero dell'interno, denominata «Elezioni trasparenti», entro dieci giorni dalla scadenza del termine per il deposito del contrassegno di cui all'articolo 15, primo comma, del testo unico per l'elezione della Camera, per ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato sono pubblicati in maniera facilmente accessibile:
              

              
                
                  
a)
 il contrassegno depositato, con l'indicazione del soggetto che ha conferito il mandato per il deposito ai sensi dell'articolo 15, primo comma, del testo unico per l'elezione della Camera;
                

              

              
                
                  
b)
 lo statuto ovvero la dichiarazione di trasparenza, depositati ai sensi dell'articolo 14, primo comma, del testo unico per l'elezione della Camera, come modificato dalla presente legge;
                

              

              
                
                  
c)
 il programma elettorale, depositato ai sensi dell'articolo 14-bis del testo unico per l'elezione della Camera, con il nome e cognome della persona indicata come capo della forza politica, in quanto previsto dal medesimo articolo 14-bis.
                

              

            

            
              
                2. Nella medesima sezione sono pubblicate, entro dieci giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle liste dei candidati per le elezioni della Camera dei deputati, per ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato, le liste di candidati presentate per ciascun collegio.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Trasparenza degli organi, delle regole interne e delle modalità di selezione delle candidature)
            

            
              
                1. Nei rispettivi siti internet i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati istituiscono un'apposita sezione, denominata «Trasparenza», che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità e di semplicità di consultazione. In tale sezione sono pubblicati lo statuto, ove il partito sia iscritto nel registro dei partiti politici, il rendiconto di esercizio e tutti gli altri dati indicati dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, nonché l'elenco dei beni di cui all'articolo 6, comma 1, e le erogazioni di cui all'articolo 6, comma 11, della presente legge.
              

            

            
              
                2. Per i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati non iscritti nel registro dei partiti politici di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, fermo restando quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, sono pubblicati nella medesima sezione del sito internet di cui al citato comma 1 le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito, movimento o gruppo politico organizzato, il numero, la composizione e le attribuzioni degli organi deliberativi, esecutivi e di controllo, le modalità della loro elezione e la loro durata, le modalità di selezione delle candidature nonché l'organo comunque investito della rappresentanza legale. È inoltre pubblicata l'indicazione del soggetto titolare del simbolo del partito, movimento o gruppo politico organizzato; se il soggetto titolare del simbolo è diverso dal partito, movimento o gruppo politico organizzato, sono pubblicati anche i documenti che abilitano il partito, movimento o gruppo politico organizzato ad utilizzare il simbolo.
              

            

            
              
                3. La Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, verifica il rispetto degli obblighi di cui al comma 2 del presente articolo e, ove ravvisi un inadempimento totale o parziale, indica al partito, movimento o gruppo politico organizzato quali integrazioni siano necessarie. Il partito, movimento o gruppo politico organizzato deve conformarsi alle suddette indicazioni entro i successivi quindici giorni. Ove l'inadempimento permanga, la Commissione applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Trasparenza dei finanziamenti, contributi, beni o servizi)
            

            
              
                1. Nell'apposita sezione del sito internet, denominata «Trasparenza», di cui all'articolo 5, di ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato, è pubblicato in maniera facilmente accessibile l'elenco di tutti i beni immobili, dei beni mobili registrati e degli strumenti finanziari, indicati dall'articolo 1, comma 2, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, di cui sia intestatario il partito, movimento o gruppo politico organizzato medesimo. Tale elenco è aggiornato dal partito, movimento o gruppo politico organizzato entro il 15 luglio di ogni anno.
              

            

            
              
                2. In caso di inadempimento, anche parziale, dell'obbligo di cui al comma 1 o in caso di mancato aggiornamento dei dati di cui al comma 1, la Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000.
              

            

            
              
                3. Nel caso di erogazione di finanziamenti o di contributi in favore dei soggetti di cui al comma 5 di importo che nell'anno sia pari o superiore ad euro 5.000 sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione di servizi, il soggetto che li eroga e il soggetto che li riceve sono tenuti a farne dichiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai finanziamenti direttamente concessi da banche o intermediari finanziari, alle condizioni fissate dagli accordi interbancari.
              

            

            
              
                4. Gli importi dei fondi raccolti con gli strumenti di cui all'articolo 13 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, non sono computati ai fini di quanto disposto dal comma 3.
              

            

            
              
                5. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano alle erogazioni effettuate in favore dei seguenti soggetti:
              

              
                
                  
a)
 partiti, movimenti e gruppi politici organizzati nonché loro articolazioni politico-organizzative;
                

              

              
                
                  
b)
 gruppi parlamentari;
                

              

              
                
                  
c)
 membri del Parlamento nazionale;
                

              

              
                
                  
d)
 membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia;
                

              

              
                
                  
e)
 consiglieri regionali, metropolitani, provinciali e comunali;
                

              

              
                
                  
f)
 candidati alle cariche di cui alle lettere c), d) ed e), nonché coloro che sono indicati come capo della forza politica ai sensi dell'articolo 14-bis del testo unico per l'elezione della Camera;
                

              

              
                
                  
g)
 titolari di cariche di presidenza, di segreteria e di direzione politica e amministrativa nei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati a livello nazionale, regionale, metropolitano, provinciale e comunale.
                

              

            

            
              
                6. L'erogazione dei finanziamenti, contributi o servizi di cui al comma 3 può essere attestata dal solo beneficiario mediante dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nel caso in cui tale erogazione sia stata effettuata a favore dei candidati di cui al comma 5, lettera f), del presente articolo, ovvero sia stata effettuata da parte di soggetti residenti o domiciliati, anche temporaneamente, fuori del territorio nazionale.
              

            

            
              
                7. Le erogazioni di cui al comma 3, effettuate in favore dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati, realizzate con mezzi di pagamento che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, possono essere dichiarate mediante attestazione del rappresentante legale o del tesoriere del partito, movimento o gruppo politico organizzato, recante l'elenco dei soggetti che hanno effettuato le erogazioni, l'importo corrispondente e, in allegato, la documentazione contabile relativa alle erogazioni medesime.
              

            

            
              
                8. Le dichiarazioni di cui ai commi 3 e 6 e le attestazioni di cui al comma 7, entro tre mesi dalla percezione dell'erogazione, sono depositate presso la Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, ovvero a questa trasmesse mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Nel caso di erogazioni in favore di uno stesso soggetto che superino l'ammontare di euro 5.000 esclusivamente nella loro somma annuale, le dichiarazioni e le attestazioni di cui al primo periodo sono depositate o trasmesse alla Commissione entro il 31 marzo dell'anno successivo.
              

            

            
              
                9. Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per l'elezione della Camera dei deputati, che ne facciano richiesta, anche per via telematica, alla Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, hanno diritto di conoscere le erogazioni di cui al comma 3 del presente articolo, anche ove effettuate nelle forme previste dai commi 6 e 7. Le erogazioni in favore di partiti, movimenti e gruppi politici organizzati, di importo complessivo annuo compreso tra euro 5.000 ed euro 15.000, possono essere oggetto di accesso esclusivamente previo consenso del soggetto erogante, prestato ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
              

            

            
              
                10. All'allegato B alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, dopo il numero 5) è inserito il seguente:
              

              
                «5-bis) le erogazioni di finanziamenti, contributi o servizi di importo inferiore ad euro 5.000 percepite nel corso dell'anno cui si riferisce il rendiconto, sulla base di aggregazioni che diano conto della loro provenienza».
              

            

            
              
                11. Nella sezione del sito internet di ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato denominata «Trasparenza» sono pubblicate le erogazioni di finanziamenti, contributi e servizi di importo pari o superiore ad euro 5.000 dagli stessi percepite nel corso di ciascun anno, assicurando distinta evidenza alle erogazioni per le quali sia stata predisposta la dichiarazione congiunta di cui al comma 3, anche nella forma di cui al comma 6, e alle erogazioni per le quali sia stata predisposta l'attestazione di cui al comma 7. Per ciascuna erogazione sono riportati il nominativo del soggetto erogante, il relativo ammontare e l'anno in cui la medesima è stata percepita. Le erogazioni di importo complessivo annuo compreso tra euro 5.000 ed euro 15.000 possono essere pubblicate nella sezione di cui al presente comma esclusivamente previo consenso del soggetto erogante, prestato ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Le erogazioni sono pubblicate nella sezione del sito internet di cui al presente comma fino al 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l'erogazione è stata effettuata.
              

            

            
              
                12. Entro il 15 luglio di ciascun anno i rappresentanti legali o i tesorieri dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati trasmettono alla Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, una dichiarazione in cui attestano l'avvenuta pubblicazione nei siti internet dei rispettivi partiti di tutte le erogazioni di cui al presente articolo percepite nell'anno precedente.
              

            

            
              
                13. Ai partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che non abbiano adempiuto all'obbligo di cui al comma 11, la Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 50.000. Ai partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che abbiano pubblicato nei rispettivi siti internet erogazioni per un ammontare inferiore a quello risultante dalle dichiarazioni e dalle attestazioni trasmesse alla Commissione ai sensi del comma 8, la Commissione applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari alla differenza tra l'importo pubblicato nei siti internet e quello risultante alla Commissione.
              

            

            
              
                14. Chiunque non adempie agli obblighi di cui al comma 3, anche nella forma prevista dai commi 6 e 7, e di cui al comma 8 ovvero dichiara somme o valori inferiori al vero è punito con la multa da due a sei volte l'ammontare non dichiarato e con la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici prevista dal terzo comma dell'articolo 28 del codice penale.
              

            

            
              
                15. Ai fini di cui all'articolo 5 e di cui ai commi 1, 11, 12 e 13 del presente articolo, per partiti, movimenti e gruppi politici organizzati si intendono quelli iscritti nel registro dei partiti politici ovvero che abbiano almeno un rappresentante eletto alla Camera dei deputati all'inizio della legislatura o che, nel corso della medesima, abbiano costituito, secondo le norme del Regolamento, un gruppo parlamentare o una componente politica interna al Gruppo misto.
              

            

            
              
                16. Ciascun partito, movimento o gruppo politico organizzato può essere collegato formalmente a fondazioni o associazioni di cui all'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. I rapporti tra il partito, movimento o gruppo politico organizzato e le fondazioni o associazioni ad esso formalmente collegate devono conformarsi ai princìpi di trasparenza, autonomia finanziaria e separazione contabile.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Promozione dello svolgimento delle attività politiche in favore dei partiti iscritti nel registro)
            

            
              
                1. Gli enti territoriali, previa disciplina della materia con apposito regolamento, anche attraverso convenzioni con istituzioni pubbliche o private, possono fornire beni o servizi ai partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. Gli enti territoriali possono altresì stipulare con i medesimi soggetti di cui al presente articolo convenzioni per la messa a disposizione di locali per lo svolgimento di riunioni, assemblee, convegni o altre iniziative finalizzate allo svolgimento dell'attività politica. Il rimborso delle spese di manutenzione e di funzionamento dei locali utilizzati per lo svolgimento di attività politiche, per il tempo per il quale essi se ne avvalgono, secondo tariffari definiti dalle amministrazioni locali, è a carico dei medesimi soggetti utilizzatori.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Modifiche all'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, in materia di revisione dei bilanci).
            

            
              
                1. All'articolo 9, comma 1, primo periodo, e comma 4, secondo periodo, della legge 6 luglio 2012, n. 96, le parole: «che abbiano conseguito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero» sono soppresse, le parole: «alla Camera medesima» sono sostituite dalle seguenti: «alla Camera dei deputati» e le parole: «o in un consiglio regionale o nei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano,» sono soppresse.
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Sanzioni in materia di trasparenza dei bilanci)
            

            
              
                1. All'articolo 8 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 a euro 40.000»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 4, primo periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «, e applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 a euro 40.000»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 4, secondo periodo, le parole: «la sanzione amministrativa pecuniaria» sono sostituite dalle seguenti: «una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100 a euro 500 e procede alla decurtazione»;
                

              

              
                
                  
d)
 al comma 5, le parole: «la sanzione amministrativa pecuniaria» sono sostituite dalle seguenti: «una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100 a euro 500 e procede, per ogni informazione omessa, non correttamente rappresentata o riportante dati non corrispondenti al vero, alla decurtazione»;
                

                
                  e) al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «sanzioni applicate» sono inserite le seguenti: «consistenti nella decurtazione delle somme spettanti ai sensi dell'articolo 12»;
                

                
                  f) il comma 7 è abrogato;
                

                
                  g) al comma 8, primo periodo, le parole: «previste dal presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «da parte della Commissione»;
                

                
                  h) il comma 10 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «10. Le sanzioni di cui ai commi da 3 a 6 del presente articolo applicate in forma di decurtazione del contributo di cui all'articolo 12 sono comunicate al Ministero dell'economia e delle finanze, che riduce, nella misura disposta dalla Commissione, le somme spettanti a tale titolo per l'anno in corso. Le restanti sanzioni sono applicate dalla Commissione in via diretta nei confronti di ciascun partito politico interessato».
                

              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Clausola di invarianza finanziaria)
            

            
              
                1. All'attuazione delle disposizioni della presente legge le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Norme transitorie e finali)
            

            
              
                1. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge i partiti già iscritti nel registro dei partiti politici ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, adeguano i propri statuti a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del medesimo decreto-legge, come modificato dalla presente legge.
              

            

            
              
                2. Ai fini di cui all'articolo 6, comma 9, secondo modalità individuate dalla Camera dei deputati secondo le norme del proprio Regolamento, sono poste a disposizione della Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, le dichiarazioni rese, fino alla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e dell'articolo 5, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Abrogazioni)
            

            
              
                1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
              

              
                
                  
a)
 i commi terzo, quarto e quinto dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659;
                

              

              
                
                  
b)
 il secondo comma dell'articolo 8 della legge 5 luglio 1982, n. 441;
                

              

              
                
                  
c)
 l'articolo 8 della legge 6 luglio 2012, n. 96;
                

              

              
                
                  
d)
 il comma 3 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 9 MAGGIO 2017
    

    
      482ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Rughetti e Pizzetti.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce sull'esito dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari che si è appena concluso. In quella sede si è convenuto di iscrivere all'ordine del giorno il disegno di legge n. 2059 (Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di false attestazioni o certificazioni e controlli sulle assenze) e i disegni di legge costituzionale n. 2627 e 2636, in materia di riduzione del numero dei parlamentari, da connettere al disegno di legge costituzionale n. 2599, già all'ordine del giorno. Si è concordato, inoltre, di avviare quanto prima l'esame dei disegni di legge n. 583 e connessi (modifica normativa porto d'armi). Si è deciso, infine, di proseguire l'esame dei disegni di legge n. 1307 e connessi (identificazione appartenenti forze dell'ordine).
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUL PARERE ESPRESSO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 393 (MODIFICHE E INTEGRAZIONI AL TESTO UNICO DEL PUBBLICO IMPIEGO) 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD), in riferimento all'atto del Governo n. 393, in materia di pubblico impiego, fa presente che, nella proposta di parere da lui avanzata in qualità di relatore, avrebbe voluto inserire un'ulteriore raccomandazione, con la quale proporre, in via transitoria, fino alla definizione della disciplina organica dello stato giuridico da parte del Ministero della salute, il mantenimento dell'attuale sistema di reclutamento degli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico - IRCCS e degli Istituti Zooprofilattici - IZS. In proposito, segnala che, per questa particolare categoria di lavoratori, il passaggio immediato alla nuova disciplina di reclutamento presenta alcuni profili critici. Sarebbe pertanto opportuno introdurre una adeguata disciplina transitoria.
      

      
        Chiede, quindi, al Governo di poter tenere conto di questo rilievo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario RUGHETTI manifesta la disponibilità del Governo a tenere conto anche dell'ulteriore raccomandazione proposta dal senatore Pagliari.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2439)  Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore MIRABELLI (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo.
      

      
        L'articolo 1 specifica che l'intervento normativo è volto alla promozione della trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e al rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, al fine di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica.
      

      
        L'articolo 2 prospetta una definizione e tipizzazione dell'attività politica condotta dai partiti, enucleando, nello specifico, il concorso alla formazione dell'indirizzo politico, l'elaborazione di programmi per il governo nazionale o locale, la selezione di candidati a cariche pubbliche e il loro sostegno, in conformità alla Costituzione e ai principi fondamentali dell'ordinamento democratico. Prevede, inoltre, che l'organizzazione e il  funzionamento dei partiti siano improntati al principio della trasparenza e al metodo democratico. È altresì richiamato il diritto di tutti gli iscritti a partecipare, senza discriminazioni, alla determinazione delle scelte politiche che impegnano il partito.
      

      
        Conseguentemente, una novella all'articolo 3 del decreto-legge n. 149 del 2013 prescrive che lo statuto del partito politico indichi le forme e le modalità di iscrizione, i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia, nonché le modalità di partecipazione alle fasi di formazione della proposta politica, inclusa la selezione dei candidati alle elezioni. Si prevede, inoltre, che lo statuto regoli l'istituzione di un'anagrafe degli iscritti e il suo accesso, nel rispetto della normativa in materia di dati personali.
      

      
        Con un'altra modifica al decreto-legge n. 149, è specificato che, tra i contenuti necessari dello statuto, devono essere indicati i criteri di ripartizione delle risorse tra gli organi centrali e le eventuali articolazioni territoriali.
      

      
        Il testo specifica poi che, salva diversa disposizione di legge, dello statuto o dell'accordo associativo, i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati sono regolati dalle norme che disciplinano le associazioni non riconosciute.
      

      
        Riguardo alla denominazione e al simbolo usati dai soggetti politici organizzati, è richiamata espressamente la disciplina dettata dall'articolo 7 del codice civile, in materia di tutela del diritto al nome. Inoltre, si prevede che, salva diversa disposizione dello statuto o dell'accordo associativo, la denominazione e il simbolo siano nella esclusiva titolarità del partito che ne fa uso e che ogni modifica e ogni atto di disposizione o di concessione in uso del nome e del simbolo sia di competenza dell'assemblea degli associati o iscritti.
      

      
        L'articolo 3 introduce disposizioni in materia di trasparenza nella partecipazione alle elezioni politiche, apportando alcune novelle al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957. Nel dettaglio, si dispone la contestualità del deposito obbligatorio nei collegi plurinominali, di contrassegno, liste e statuto. In mancanza del deposito dello statuto, deve comunque essere depositata una dichiarazione recante alcuni elementi minimi di trasparenza. È disciplinata, poi, la procedura per l'integrazione e l'eventuale opposizione, nel caso in cui il Ministero dell'interno comunichi la mancanza nella dichiarazione di uno o più degli elementi richiesti. È altresì stabilito che, in caso di mancato deposito dello statuto ovvero della suddetta dichiarazione di trasparenza, le liste siano ricusate dall'Ufficio centrale circoscrizionale. La medesima sanzione ricusatoria è prevista per il mancato deposito del programma elettorale.
      

      
        Per ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato, l'articolo 4 prevede la pubblicazione, in un'apposita sezione del sito internet del Ministero dell'interno, del contrassegno, dello statuto o della dichiarazione sostitutiva di trasparenza, del programma elettorale, nonché delle liste di candidati presentate in ciascun collegio.
      

      
        All'articolo 5, è richiesta la pubblicazione di alcuni elementi informativi sul sito internet del singolo partito, movimento o gruppo politico. In caso di partito iscritto nel registro dei partiti, devono essere pubblicati: lo statuto; il rendiconto di esercizio;  la relazione del revisore; il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito; l'elenco dei beni immobili e beni mobili registrati e degli strumenti finanziari, di cui il partito sia intestatario; le erogazioni sopra i 5.000 euro percepite. In caso di partito non iscritto nel registro, è stabilito l'obbligo di pubblicazione anche di una serie di altri elementi, tra i quali il numero, la composizione e le attribuzioni degli organi deliberativi, esecutivi e di controllo, le modalità di selezione delle candidature nonché l'organo comunque investito della rappresentanza legale. A vigilare su questi adempimenti di pubblicazione è la Commissione di garanzia degli statuti.
      

      
        L'articolo 6 reca disposizioni in materia di trasparenza dei finanziamenti, contributi, beni o servizi. In particolare, è previsto l'obbligo di pubblicazione dell'elenco dei beni immobili, dei beni mobili registrati e degli strumenti finanziari. Tale obbligo si applica ai partiti iscritti nel registro, nonché ai soli partiti non iscritti che abbiano almeno un parlamentare eletto alla Camera dei deputati all'avvio della legislatura, o che nel corso della legislatura abbiano costituito un Gruppo parlamentare o una componente politica interna al Gruppo misto.
      

      
        Altre disposizioni concernono le erogazioni ricevute dal partito, sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione di servizi. Sono norme differenziate a seconda si tratti di erogazioni di importo annuo pari o superiore a 5.000 euro, ovvero inferiore a tale cifra. Per le erogazioni di importo inferiore a 5.000 euro è stabilito l'obbligo di pubblicazione nella relazione allegata al rendiconto di esercizio, sulla base di aggregazioni che diano conto della relativa provenienza; per le erogazioni pari o sopra i 5.000 euro, sono previsti obblighi di dichiarazione e di pubblicazione sul sito del partito.
      

      
        In particolare, l'erogatore e il ricevente sono tenuti a fare una dichiarazione congiunta. L'obbligo di dichiarazione riguarda le erogazioni effettuate non solo a favore del partito - incluse le sue articolazioni politico-organizzative - ma anche a favore del singolo candidato o parlamentare, sia nazionale sia europeo, del singolo candidato o consigliere regionale, provinciale, metropolitano o comunale, del titolare di cariche nel partito a livello nazionale, regionale e locale, nonché a favore di colui che è indicato come capo della forza politica nelle elezioni nazionali. Ove si tratti di erogazione a favore di candidati, la dichiarazione può essere attestata solo dal beneficiario; analoga semplificazione è consentita se l'erogatore sia residente o domiciliato all'estero. In caso di erogazioni al partito realizzate con mezzi tracciabili, la dichiarazione del contributo può avere la forma di un'attestazione dell'elenco degli erogatori, degli importi e della documentazione contabile. Le richiamate dichiarazioni e attestazioni sono depositate o trasmesse alla Commissione per la garanzia dei partiti politici entro tre mesi dalla percezione dell'erogazione.
      

      
        Tutti cittadini elettori hanno diritto di conoscere le erogazioni, previa richiesta alla Commissione di garanzia; nel caso di importi compresi tra 5.000 e 15.000 euro, l'accesso è subordinato al consenso del soggetto erogante. Tale consenso è necessario anche per la pubblicazione sul sito internet del partito, nel caso di erogazione di importo complessivo annuo compreso tra 5.000 e 15.000 euro. Sono, inoltre, previste sanzioni nei casi di inadempienza degli obblighi di dichiarazione e di pubblicazione.
      

      
        Il medesimo articolo 6 stabilisce, infine, che ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato possa essere collegato formalmente a fondazioni o associazioni e che i rapporti tra il partito e le fondazioni o associazioni ad esso collegate debbano conformarsi ai principi di trasparenza, autonomia finanziaria e separazione contabile.
      

      
        L'articolo 7 concerne alcune forme di promozione da parte degli enti territoriali di attività politiche di partiti, quali la fornitura di beni o servizi e la messa a disposizione di locali per lo svolgimento di riunioni, convegni o altre iniziative.
      

      
        L'articolo 8 circoscrive l'ambito soggettivo di applicazione dell'obbligo - previsto dall'articolo 9 della legge n. 96 del 2012 - di avvalersi di una società di revisione iscritta nell'albo, la quale esprime, con apposita relazione, un giudizio sul rendiconto di esercizio dei partiti. Tale obbligo permane per i partiti e i movimenti politici, ivi incluse le liste di candidati che non siano diretta espressione degli stessi, aventi almeno un rappresentante eletto alla Camera dei deputati, al Senato della Repubblica o al Parlamento europeo. L'obbligo non è invece più rivolto ai partiti e ai movimenti politici che abbiano conseguito almeno il due per cento dei voti validi espressi nelle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero che abbiano almeno un rappresentante eletto in un consiglio regionale o nei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        All'articolo 9 sono introdotte alcune sanzioni amministrative pecuniarie, aggiuntive rispetto alle sanzioni già poste dal decreto-legge n. 149 del 2013, in materia di trasparenza dei bilanci.
      

      
        L'articolo 10 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre con l'articolo 11 sono introdotte norme transitorie finali, tra le quali, in particolare, la previsione di un termine di diciotto mesi per l'adeguamento degli statuti dei partiti alle prescrizioni poste dal disegno di legge.
      

      
        L'articolo 12, infine, dispone l'abrogazione di alcune disposizioni vigenti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2778)  Riforma del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro  
      
        (Esame e proposta di questione pregiudiziale, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento)
      

      
         
      

      
             Il relatore Mario MAURO (FI-PdL XVII) riferisce sul disegno di legge in titolo, il quale reca una proposta di riforma del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro.
      

      
        Il provvedimento, frutto dell'autonoma iniziativa legislativa dello stesso CNEL - prevista dall'articolo 99 della Costituzione - si compone di un solo articolo contenente modifiche alla legge n. 936 del 1986, in materia di composizione, attribuzioni e ordinamento del Consiglio medesimo.
      

      
        In particolare, le modifiche proposte all�articolo 2 della legge n. 936 del 1986 sono volte a garantire il più ampio pluralismo nella composizione, includendo anche rappresentanti della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell�Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), con conferma dell�attuale numero di consiglieri e di tutte le attuali rappresentanze.
      

      
        Agli articoli 3 e 4 della citata legge n. 936 sono apportate modifiche per rendere più celeri le procedure di nomina dei componenti già previsti, nonché per definire la procedura di nomina dei nuovi rappresentanti.
      

      
        È introdotta poi una modifica all�articolo 5 che, con riferimento alla nomina del Presidente del CNEL, sopprime la previsione della proposta del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
        La durata in carica dei componenti, oggetto dell'articolo 7, è confermata in cinque anni.
      

      
        La modifica delle attribuzioni, di cui all�articolo 10, introduce due importanti compiti assegnati al Consiglio nazionale dell�economia e del lavoro. Si prevede, infatti, che il CNEL svolga - con la più ampia valorizzazione delle risorse professionali interne - la funzione di certificazione del grado di rappresentatività nazionale delle varie organizzazioni sindacali nel settore privato e che predisponga, a cadenza annuale, un rapporto in tema di misurazione del benessere equo e sostenibile (BES), in collaborazione con l�Istituto nazionale di statistica.
      

      
        La novella apportata dal nuovo articolo 11-bis prevede che il CNEL esprima pareri preventivi obbligatori e non vincolanti sui maggiori atti di finanza pubblica: documento di economia e finanza, nota di aggiornamento e legge di bilancio.
      

      
        Con l�introduzione dell�articolo 14-bis, viene ampliata la partecipazione ai lavori del CNEL. È attribuita, infatti, al Presidente del CNEL la facoltà di costituire, senza oneri finanziari aggiuntivi, appositi gruppi di lavoro aperti a soggetti esterni qualificati per l�istruttoria di specifiche tematiche.
      

      
        Un�ulteriore modifica, finalizzata al raccordo tra il Segretario generale e l�Ufficio di presidenza del CNEL, è prevista all'articolo 22.
      

      
                    In conclusione, ritiene opportuno svolgere un ciclo di audizioni che coinvolgano le parti sociali, nonché l'Ufficio di Presidenza del Consiglio. La necessità di prevedere una fase di interlocuzione con i soggetti interessati discende anche, a suo avviso, dalla determinazione del Governo di procedere, pur in presenza di una proposta di legge volta a modificare la composizione del Consiglio, alla nomina di nuovi componenti e del Presidente, sulla base della normativa vigente. Peraltro, segnala che il nuovo Presidente si era pubblicamente speso, in occasione della campagna referendaria, in favore della riforma costituzionale che prevedeva, tra le varie modifiche, l'abolizione dell'organo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) avanza una questione pregiudiziale, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento, rilevando che, nel corso dell'esame parlamentare del disegno di legge di revisione costituzionale, respinto dal corpo elettorale nel referendum del 4 dicembre scorso, vi era una sostanziale  convergenza delle forze politiche sull'opportunità di sopprimere il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro. Appare pertanto incongruo, a suo avviso, avviare l'esame di un disegno di legge di iniziativa del CNEL, il quale - nel modificare strutture e funzioni del Consiglio stesso - ne lascia sostanzialmente inalterata la composizione e ne amplia le prerogative.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE avverte che, per la discussione della questione pregiudiziale, troverà applicazione l'articolo 93 del Regolamento: sulla questione si svolgerà una discussione nella quale potrà prendere la parola non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare per non più di dieci minuti. Si effettuerà, quindi, la votazione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), nell'annunciare - a nome del suo Gruppo - un voto favorevole, ricorda di aver proposto l'avvio dell'esame dei disegni di legge costituzionale in materia di riduzione del numero dei parlamentari. In coerenza con tale orientamento, ritiene inopportuno, sul terreno della proposta politica, che la Commissione proceda contestualmente all'esame di un disegno di legge, di iniziativa del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro, il quale propone una riforma del medesimo organo, che ne lascia inalterata la struttura e ne amplia le funzioni. Nel caso in cui si decidesse di procedere nell'esame, ritiene che la Commissione possa esporsi al rischio di legittime critiche.
      

      
         
      

      
                 Il senatore QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)), nell'annunciare - a nome del suo Gruppo - un voto favorevole, ritiene inevitabile aderire alla questione pregiudiziale avanzata dal senatore Calderoli, soprattutto per non esporre i membri della Commissione a critiche, anche strumentali, su scelte legislative che incidono su aspetti particolarmente sensibili, in quanto strettamente connessi al tema delle riforme costituzionali, su cui si è recentemente consumato un lungo scontro politico.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PAGLIARI (PD) rileva che l'esito del referendum costituzionale del 4 dicembre scorso non possa certamente arrestare il processo riformatore, che però dovrà essere riavviato solo nella prossima legislatura, in ragione dei tempi necessari per l'esame dei disegni di legge di revisione costituzionale.
      

      
        Trova non di meno eccentrico che il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro proponga, in questa fase politica e istituzionale, un disegno di legge volto a ridefinire la sua composizione e le sue funzioni. In ogni caso, non ritiene opportuno che la Commissione proceda nell'esame del provvedimento.
      

      
        Annuncia pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), nell'esprimere il proprio stupore per l'iniziativa legislativa del CNEL, ritiene inopportuno avviare l'iter di esame del provvedimento, considerando che - nel corso del procedimento di revisione costituzionale concluso con il referendum  del 4 dicembre - la scelta di abolire il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro era tra le poche ampiamente condivise. Annuncia pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (Art.1-MDP), nel convenire con i rilevi avanzati dai senatori già intervenuti nel dibattito, ritiene non opportuno, sul piano politico e istituzionale, avviare l'esame di un disegno di legge di riforma di un organismo, sulla cui abolizione si era registrato, nel corso dell'iter parlamentare di riforma, un consenso pressoché unanime.
      

      
        Annuncia pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene che la decisione popolare del 4 dicembre scorso, nel respingere una legge di riforma costituzionale con la quale, tra l'altro, si prevedeva l'abolizione del CNEL, ha nuovamente legittimato il ruolo di quest'ultimo. Non c'è dunque da stupirsi, a suo avviso, se il Consiglio ha deciso di esercitare il diritto di iniziativa legislativa proprio allo scopo di riformare se stesso.
      

      
        Comunque, conviene con la proposta avanzata dal senatore Calderoli e annuncia, pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione, quindi, conviene di proporre all'Assemblea la questione pregiudiziale sul disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2708)  Deputati Dalila NESCI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, concernente l'elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale e di referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 aprile.
      

      
         
      

      
                    Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
             La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) esprime, in primo luogo, alcune riserve sulla norma volta a prevedere che le urne siano in materiale semitrasparente, in modo da rendere possibile la verifica della sola presenza di schede elettorali al loro interno. In proposito, ritiene che la disposizione, se non accompagnata da un adeguato stanziamento finanziario, possa risultare inattuabile, a meno che non siano riutilizzate le medesime urne di cartone, eventualmente con un solo lato trasparente.
      

      
                    In secondo luogo, valuta criticamente l'inserimento del sorteggio per la designazione degli scrutatori, sistema già previsto in passato e, a suo avviso, opportunamente corretto nel 2005, con una riforma che, a garanzia di una maggiore efficienza del sistema, prevedeva la nomina da parte della Commissione elettorale comunale.
      

      
        Ritiene che l'inserimento del sorteggio elevi il margine di incertezza circa l'effettiva presenza degli scrutatori ai seggi e, nello stesso tempo, non assicuri un adeguato livello di professionalità del personale addetto alle operazioni elettorali.
      

      
        Permangono, inoltre, anche in ragione della estrema ristrettezza dei tempi, margini di incertezza sulle modalità di selezione degli scrutatori, con particolare riguardo a quelli chiamati a sostituire coloro che, una volta sorteggiati, rinunciano.
      

      
                    Esprime invece un apprezzamento per la previsione di un'obbligatoria rotazione per la carica di presidente di seggio, come pure meritevole di attenzione è la norma che attribuisce al presidente di corte d'appello competente per territorio la scelta del presidente del seggio.
      

      
        Per quanto attiene, invece, alle cause di esclusione dall'incarico di presidente o di scrutatore, pur comprendendone le ragioni di garanzia, ritiene che un sistema troppo rigido possa creare difficoltà soprattutto nei piccoli comuni, ove è maggiore la difficoltà nel reclutare personale.
      

      
                    Manifesta, quindi, una posizione critica sulla norma che prevede il divieto, per le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica, di assumere personale nei sessanta giorni antecedenti e successivi alle elezioni comunali e regionali, limitatamente ai Comuni e alle Regioni interessate. La disposizione appare, a suo avviso, assolutamente irragionevole e demagogica. Ritiene che altri siano gli strumenti per assicurare trasparenza alle procedure di selezione pubblica.
      

      
                    Infine, valuta criticamente la norma che, nell'ambito delle procedure per il sorteggio degli scrutatori, riserva una quota a coloro che si trovino in uno stato di disoccupazione, purché iscritti nelle apposite liste. A suo avviso, la scelta rivelerebbe una visione statica della disoccupazione, in quanto non tiene conto delle dinamiche sociali in atto, così rendendo il sistema più rigido e suscettibile di penalizzare alcune categorie.
      

      
         
      

      
        La senatrice  DE PETRIS (Misto-SI-SEL) si sofferma, in primo luogo, sulle disposizioni riguardanti gli arredi elettorali, segnalando che, per dotare tutti i seggi di urne in materiale semi trasparente, i costi appaiono certamente significativi e non sostenibili. Paventa, quindi, il rischio. che l'assenza di risorse renda inattuabili tali disposizioni.
      

      
        Per quanto riguarda le modalità di costituzione dei seggi, evidenzia, soprattutto nei grandi agglomerati urbani, sempre maggiori difficoltà nel reperire il personale addetto, che spesso si rivela impreparato a gestire le operazioni elettorali, con conseguenze sulla regolarità del voto.
      

      
        Conseguentemente, esprime alcune perplessità sulle norme volte a regolare in modo troppo stringente i criteri di designazione, le relative incompatibilità e, in particolare, su quelle che introducono quote riservate in favore di alcune categorie di cittadini. A suo avviso, tali criteri potrebbero determinare effetti non voluti.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNI (Misto) esprime alcune riserve sulla formulazione dell'articolo 4, che sostituisce integralmente l'articolo 6 della legge n. 95 del 1989, con la quale la Commissione elettorale comunale procede alle operazioni di sorteggio degli scrutatori. In particolare, non comprende perché la nuova norma preveda che tale operazione avvenga in presenza dei rappresentanti di lista, se designati, considerando che la scelta dei rappresentanti di lista avviene normalmente in una fase successiva all'operazione di sorteggio degli scrutatori.
      

      
        In riferimento a quanto osservato dalla senatrice De Petris, rileva che nelle realtà periferiche - a differenza di quanto accade nelle grandi città - si verificano fenomeni opposti. In particolare, è radicata la tendenza a gestire gli incarichi di presidente di seggio e di scrutatore in modo non trasparente e con modalità che non favoriscono un virtuoso turn over. Per tale ragione, valuta positivamente la scelta di introdurre il metodo del sorteggio, opportunamente esteso anche alla fase di designazione dei supplenti.
      

      
        Condivide anche la scelta di riservare una quota in favore di cittadini senza lavoro, soprattutto in realtà territoriali ove il livello di occupazione è molto basso.
      

      
         
      

      
        Il relatore MIGLIAVACCA (Art.1-MDP) riconosce che il disegno di legge sia suscettibile di modifiche migliorative. Pur tuttavia, ritiene che sia prevalente l'esigenza che la normativa sia approvata entro il termine della legislatura, ritenendo che essa offra risposte adeguate all'esigenza, fortemente avvertita, di maggiore garanzia e trasparenza nei procedimenti elettorali. Invita, pertanto, a compiere una riflessione sulla opportunità di apportare modificazioni, che imporrebbero un ulteriore passaggio parlamentare. Si rimette, in ogni caso, alle autonome determinazioni dei Gruppi parlamentari.
      

      
        In riferimento all'articolo 8, ritiene necessario precisare che la disposizione, nel riconoscere al personale impegnato in operazioni di soccorso la facoltà di esprimere il proprio voto nel comune in cui operano, non deroga in alcun modo al principio della territorialità. La norma, infatti, richiama espressamente la legislazione vigente per gli appartenenti al comparto delle forze armate, per i quali quel principio è sancito in modo inequivoco.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e propone di fissare alle ore 13 di mercoledì 17 maggio il termine per la presentazione di eventuali emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 17 MAGGIO 2017
    

    
      485ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
        
          (17)  Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
        

        
          (202)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (255)  DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (271)  MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (330)  CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
        

        
          (604)  GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
        

        
          (927)  Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (967)  Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
        

        
          (2394)  CONSIGLIO.  -  Modifiche all'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, e disposizioni concernenti l'introduzione di un esame di naturalizzazione per gli stranieri e gli apolidi che richiedono la cittadinanza  
        

        
          - e petizioni nn. 147, 324, 428, 1030 e 1572 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 maggio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in considerazione del dibattito che si è svolto in Commissione nella seduta di ieri e a seguito di ulteriori approfondimenti, espone le sue riflessioni sulle questioni sollevate.
        

        
          Innanzitutto, prende atto delle comunicazioni rese dal Presidente della Commissione bilancio nella seduta antimeridiana di mercoledì 10 maggio, dalle quali si evince che il parere non potrà essere reso in tempi compatibili con le determinazioni assunte, martedì 2 maggio, dalla Conferenza dei Presidenti di Gruppo, che ha fissato a giovedì 15 giugno l'inizio dell'esame in Assemblea del disegno di legge.
        

        
          Nel ricordare che la richiesta di parere sugli emendamenti è stata trasmessa il 14 luglio del 2016, e più volte reiterata, ritiene che la Commissione bilancio avrebbe potuto esprimersi almeno su una parte delle proposte emendative, consentendo così alla Commissione di merito di iniziare le votazioni in tempi congrui.
        

        
          In ossequio al principio di leale collaborazione, che deve ispirare le relazioni tra gli organi interni all'istituzione, ai fini del buon andamento dei lavori e per un corretto e funzionale svolgimento del procedimento legislativo, reputa opportuno, in ogni caso, compiere un ulteriore passaggio con la Presidenza della Commissione bilancio, per sollecitare l'espressione del parere almeno su una parte degli emendamenti all'esame.
        

        
          Certamente, l'articolo 39, del Regolamento, nel disciplinare in via generale la procedura in sede consultiva, fissa in quindici giorni il termine decorso il quale si intende che la Commissione consultata non reputi di esprimere alcun parere. Pur tuttavia, occorre considerare anche le circolari presidenziali che, nel corso degli anni, sono state emanate. In particolare, la circolare sull'istruttoria legislativa nelle commissioni del 1997, in riferimento ai pareri obbligatori espressi dalla 1a, dalla 5a e dalla 2a Commissione, nonché dalla Commissione parlamentare per le questioni regionali, prevede l'obbligo di attendere, prima di concludere l'esame in sede referente, che la Commissione consultata si esprima, salvo che ciò risulti impossibile a causa dei tempi imposti dal calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
          Qualora, all'esito dell'ulteriore interlocuzione con la Commissione bilancio, non vi fossero le condizioni per l'espressione del parere in tempi congrui, reputa ragionevole, già a partire dalla prossima settimana, procedere alla votazione degli emendamenti, pur in assenza dei prescritti pareri. D'altra parte, ribadisce che sono ormai decorsi infruttuosamente undici mesi dalla iniziale richiesta di parere e che la Conferenza dei Presidenti di Gruppo ha deciso l'inserimento del disegno di legge nel calendario dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2770)  ARRIGONI ed altri.  -  Modifica al decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 250, e aggregazione del comune di Torre de' Busi alla provincia di Bergamo, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 aprile.
        

        
           
        

        
          Il relatore CALDEROLI (LN-Aut) segnala che la Commissione parlamentare per le questioni regionali, nel parere espresso il 4 maggio scorso, ha posto una condizione con la quale si chiede di sostituire, all'articolo 1, comma 3, il rinvio alle disposizioni di cui alla legge n. 146 del 2004 con una disciplina che tenga conto del complesso degli adempimenti a carico delle province di Lecco e di Bergamo, nonché delle modalità con cui le stesse sono chiamati ad assolverli.
        

        
          Allo scopo di recepire il rilievo formulato, presenta l'emendamento 1.1, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2439)  Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 maggio.
        

        
           
        

        
               Il relatore MANCUSO (AP-CpE-NCD), nell'evidenziare la portata del disegno di legge all'esame, riconosce che il testo trasmesso dalla Camera dei deputati già regola in modo compiuto la materia. Nondimeno, auspica che il lavoro che sarà svolto in questo ramo del Parlamento possa ulteriormente migliorare la proposta legislativa, colmando le eventuali lacune e risolvendo le criticità in esso presenti.
        

        
          Segnala, in particolare, l'assenza di un'adeguata regolamentazione delle cosiddette "elezioni primarie" di partito, a suo avviso meritevoli di essere disciplinate secondo standard analoghi a quelli di altri ordinamento europei.
        

        
          Manifesta, infine, la sua disponibilità a considerare con la massima attenzione tutte le osservazioni e i rilievi che emergeranno nella discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Ha inizio la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ricorda che i partiti ricostituiti nel secondo dopoguerra, protagonisti dei primi decenni della vita repubblicana, furono capaci di esprimere, al loro interno, un elevato tasso di democraticità, favorendo la più ampia partecipazione popolare.
        

        
          Constata che la crisi di quella forma partito, prodottasi all'esito delle vicende giudiziarie degli anni novanta dello scorso secolo, non sembra essere giunta ad una sua risoluzione, nonostante i numerosi interventi compiuti a livello legislativo.
        

        
                      Con riferimento all'attuale sistema partitico, riconosce che alcune delle formazioni politiche non presentano spiccati caratteri di democraticità al loro interno. Pur tuttavia, se - in ragione della loro scarsa democraticità interna - fosse stato ad essi impedito di presentarsi alle elezioni, la partecipazione dei cittadini alla vita politica sarebbe stata sensibilmente impoverita, a danno del pluralismo e della rappresentanza. A suo avviso, occorre dunque porre la massima attenzione nel momento in cui si sceglie di regolare con legge la vita dei partiti, poiché potrebbero determinarsi effetti non voluti. Sarebbe forse sufficiente, a suo avviso, limitarsi a una ricognizione delle norme vigenti, in vista di un loro opportuno coordinamento.
        

        
                      Con riguardo al testo approvato dalla Camera dei deputati, valuta positivamente la scelta compiuta in favore di una regolazione non invasiva della vita dei partiti, limitata al profilo della trasparenza. Nondimeno, ritiene necessario apportare alcune modificazioni, con particolare riguardo al tema del finanziamento pubblico dei partiti. In proposito, ritiene meritevole di attenzione la posizione di quanti reputano preferibili forme, seppur ridotte e controllate, di finanziamento pubblico piuttosto che finanziamenti privati. In ogni caso, nel momento in cui si opta in favore del finanziamento privato, appare incongruo prevedere limiti rigidi e soglie eccessivamente basse. Al riguardo, formula alcuni rilevi critici sul sistema definito dal disegno di legge all'esame, così come su quello attualmente previsto dalla normativa vigente. In proposito, annuncia la presentazione di emendamenti volti a risolvere quelle che, a suo avviso, costituiscono le più rilevanti criticità.
        

        
                      Non condivide, invece, i contenuti di alcune proposte di legge inizialmente presentate dalla maggioranza, le quali, a suo avviso, erano suscettibili di contraddire lo spirito e la lettera della Costituzione, in quanto ponevano limiti inaccettabili alla vita dei partiti, che sarebbe stata assoggettata a parametri ideologici ed etici, che, per quanto condivisibili nel merito, dovrebbero poter essere adottati in piena libertà da ciascuna formazione politica. D'altra parte, ricorda come in Assemblea costituente, leader politici di assoluto rilievo, come Palmiro Togliatti, manifestarono la propria contrarietà ad ogni formula costituzionale che potesse giustificare azioni restrittive in materia di libertà politica. La scelta di indirizzarsi verso una visione privatistica del ruolo dei partiti condusse i costituenti ad approvare l'attuale testo dell'articolo 49 della Costituzione, che, nel riconoscere al cittadino il diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale, deve essere interpretato, a suo avviso, nel senso di riferire il requisito della democraticità alla partecipazione politica, non all'organizzazione interna dei partiti né ai contenuti del loro programma.
        

        
                     
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1908)  MANCONI e MAZZONI.  -  Istituzione del Garante nazionale dei diritti umani   
        
          (865)  Emma FATTORINI ed altri.  -  Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la tutela dei diritti umani  
        

        
          (1939)  MORRA.  -  Istituzione della Commissione nazionale indipendente per la promozione e la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 dicembre 2015.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati emendamenti, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il relatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ricorda che il disegno di legge mira a recuperare il ritardo dell'Italia, rispetto agli altri Paesi europei, nella istituzione di un organismo indipendente per la promozione e per la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali.
        

        
          All'esito di incontri informali con il mondo delle associazioni impegnate sui temi dei diritti umani, reputa opportuno apportare alcune modificazioni al testo, per risolvere alcune delle più significative criticità segnalate, con particolare riguardo all'esigenza che sia creato un consiglio dei diritti umani che possa affiancare e coadiuvare l'attività del Garante. Presenta, quindi, alcuni emendamenti con l'auspicio che possano raccogliere un consenso quanto più ampio possibile.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di fissare alle ore 13 di mercoledì 24 maggio il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del relatore, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,35.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2770
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CALDEROLI, relatore
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
      «3. Le province di Lecco e di Bergamo provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza necessari all'attuazione del comma 1. Ove gli adempimenti richiedano il concorso di entrambe le province, queste provvedono d'intesa tra loro e con il commissario nominato ai sensi del comma 4.
    

    
      4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, nomina un commissario con il compito di promuovere gli adempimenti necessari all'attuazione del comma 1. Il commissario è nominato d'intesa con la provincia di Bergamo, anche al fine di individuare l'amministrazione che, nell'ambito dei propri stanziamenti di bilancio, dovrà sostenere gli oneri derivanti dall'attività del commissario stesso.
    

    
      5. Le province di Lecco e di Bergamo provvedono agli adempimenti di cui al comma 3 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Ove uno o più tra tali adempimenti non siano stati espletati entro il predetto termine, il commissario di cui al comma 4 fissa un ulteriore congruo termine; agli adempimenti che risultino non ancora espletati allo scadere di tale ulteriore termine provvede il commissario stesso, con proprio atto, in ogni caso assicurando che tutti gli adempimenti necessari siano posti in essere entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      6. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono rideterminate le tabelle delle circoscrizioni dei collegi elettorali delle province di Lecco e di Bergamo, ai sensi dell'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
      7. Gli atti e gli affari amministrativi pendenti presso organi e uffici dello Stato costituiti nell'ambito della provincia di Lecco e relativi a cittadini o enti compresi nel territorio del comune di Torre de' Busi sono attribuiti alla competenza dei rispettivi organi e uffici costituiti nell'ambito della provincia di Bergamo a decorrere dalla data del loro insediamento.
    

    
      8. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica né deroghe ai vincoli stabiliti dal patto di stabilità interno».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1908
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2, 3, 4 e 5.
    

    
      1.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2, 3 e 4.
    

    
      1.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2, 3 e 5.
    

    
      1.4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2, 4 e 5.
    

    
      1.5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 3, 4 e 5.
    

    
      1.6
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2 e 3.
    

    
      1.7
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 2 e 4.
    

    
      1.8
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1, 3 e 4.
    

    
      1.9
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1 e 2.
    

    
      1.10
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'intero articolo.
    

    
      1.11
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sostituire gli articoli da 1 a 5 con il seguente.
    

    
              «Art. 1. � 1. A decorrere dal 31 marzo 2015, è soppresso l'Ufficio per il contrasto delle discriminazioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri si provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002.
    

    
              2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, sono abrogati l'articolo 8 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215 e l'articolo 29, comma 2 della legge 1º marzo 2002, n. 39».
    

    
      1.12
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Istituzione e composizione della Commissione nazionale indipendente per la promozione e la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali). � 1. È istituita la Commissione nazionale indipendente per la promozione e la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali, di seguito denominata ''Commissione'', con lo scopo di promuovere e proteggere i diritti fondamentali della persona, in particolare quelli stabiliti dalla Costituzione e quelli individuati e riconosciuti dalle convenzioni internazionali di cui l'Italia è parte.
    

    
              2. La Commissione è istituita con poteri autonomi di organizzazione e senza vincoli di subordinazione gerarchica; è dotata di un proprio staff e di una propria sede per operare in maniera efficace e in piena indipendenza amministrativa, di giudizio e di valutazione.
    

    
              3. La Commissione è organo collegiale composto da sette componenti scelti tra persone che offrano garanzie di altissima levatura morale, di riconosciuta indipendenza, di integrità, di coraggio, di elevata professionalità, con comprovate competenza ed esperienza nel campo dei diritti umani, dei diritti dei minori e delle scienze umane in genere, in particolare per aver svolto attività volte alla protezione dei diritti della persona, in Italia e all'estero.
    

    
              4. Per garantire il pluralismo e la rappresentatività della Commissione, i suoi componenti sono designati nel modo seguente:
    

    
                  a) tre componenti sono scelti nell'ambito delle organizzazioni non governative maggiormente rappresentative nell'attività nazionale e internazionale di difesa dei diritti umani e di protezione contro la discriminazione;
    

    
                  b) due componenti sono scelti nell'ambito della società civile tra soggetti impegnati nella promozione e nella protezione dei diritti umani;
    

    
                  c) due componenti sono scelti tra docenti universitari, in particolare di discipline pertinenti allo studio dei diritti umani o della filosofia.
    

    
              5. I componenti della Commissione sono nominati con decreto adottato d'intesa dai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, nell'ambito di un elenco di nove soggetti indicati dalle Commissioni competenti in materia di promozione e protezione dei diritti umani del Senato della Repubblica per la scelta dei componenti di cui al comma 4, lettera a), del presente articolo di un elenco di sei soggetti indicati dalle Commissioni competenti in materia di promozione e protezione dei diritti umani della Camera dei deputati per la scelta dei componenti di cui al comma 4, lettera b), del presente articolo nonché di un elenco di sei soggetti indicati dalle Commissioni competenti in materia di promozione e protezione dei diritti umani della Camera dei deputati per la scelta dei componenti di cui al comma 4, leggera c), �del presente articolo a maggioranza dei due terzi dei rispettivi componenti, secondo modalità stabilite dai Regolamenti parlamentari. I componenti della Commissione sono scelti a seguito di procedura basata su criteri di trasparenza ed evidenza pubblica, nel rispetto delle pari opportunità, tenendo conto della diversità etnica della società, della gamma di gruppi vulnerabili e garantendo il rispetto della diversità nonché la rappresentanza pluralistica delle forze sociali coinvolte nella promozione e nella protezione dei diritti umani. Il presidente della Commissione è eletto tra i componenti della Commissione dai componenti medesimi con votazione a maggioranza dei due terzi, resta in carica per un anno e non può essere rieletto fino al termine del suo mandato.
    

    
              6. I componenti della Commissione durano incarica cinque anni e il loro mandato è rinnovabile per una sola volta. La prima nomina dei componenti della Commissione e del Presidente è effettuata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con le stesse procedure adottate per la loro nomina, i componenti della Commissione possono essere revocati in qualsiasi momento qualora si riscontrino manifeste violazioni degli obblighi di legge. A metà mandato essi sono comunque sottoposti a una procedura di controllo al fine di accertare l'eventuale mancanza delle competenze richieste e di valutare l'efficacia delle determinazioni adottate e dei risultati ottenuti, in funzione di un'eventuale riconferma degli incarichi o di una loro revoca. In ogni caso essi restano in carica fino alla nomina dei nuovi componenti.
    

    
              7. Gli incarichi di presidente e di componente della Commissione sono incompatibili, a pena di decadenza, con qualsiasi altro impiego-pubblico o privato, incarico dirigenziale o proprietà di azioni di aziende pubbliche o private nonché con ogni professione, attività imprenditoriale o carica, anche elettiva o governativa, e con incarichi in associazioni che svolgono attività nel settore dei diritti umani. Inoltre gli incarichi di presidente e di componente della Commissione comportano l'incompatibilità a svolgere ogni attività per conto di associazioni, partiti o movimenti politici.
    

    
              8. All'atto dell'accettazione della nomina il presidente e i componenti della Commissione sono collocati fuori ruolo se dipendenti di amministrazioni pubbliche; se professori universitari di ruolo, sono collocati in aspettativa senza assegni ai sensi dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni. Il personale collocato fuori ruolo o in aspettativa non può essere sostituito. Della Commissione non possono far parte i magistrati in servizio.
    

    
              9. Ai componenti della Commissione compete un'indennità di funzione pari a un terzo dell'indennità massima lorda prevista dall'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Per il presidente in carica non è prevista alcuna indennità aggiuntiva.
    

    
              10. Oltre che per la naturale scadenza del mandato o per decesso, l'incarico di componente della Commissione cessa esclusivamente in caso di dimissioni o di sopravvenuta accertata mancanza dei requisiti e delle qualità richiesti per la nomina. Alla nomina del nuovo componente si provvede con le modalità previste dal comma 5.
    

    
              11. La Commissione, qualora le questioni da esaminare presentino specifiche problematiche, può chiamare a partecipare alle sue riunioni, con funzioni consultive, senza voto deliberativo e senza compenso, rappresentanti delle amministrazioni dello Stato nonché i rappresentanti del Governo italiano negli organismi internazionali che sono deputati al controllo dell'adempimento degli obblighi assunti dall'Italia con la ratifica delle convenzioni internazionali in materia di diritti umani.
    

    
      1.13
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. A decorrere dal 31 marzo 2015, è soppresso l'Ufficio per il contrasto delle discriminazioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri si provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002.
    

    
              2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, sono abrogati l'articolo 8 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215 e l'articolo 29, comma 2 della legge 1º marzo 2002, n. 39».
    

    
      1.14
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.15
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo.
    

    
      1.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ai sensi della» con le seguenti: «in conformità ai ''Principi di Parigi'' adottati dalla».
    

    
      1.200
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con lo scopo», con le seguenti: «con il compito».
    

    
      1.16
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «promuovere e di».
    

    
      1.17
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «e dalle convenzioni internazionali di cui l'Italia è parte».
    

    
      1.300
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dalle convenzioni internazionali di cui l'Italia è parte.» con le seguenti: «dal diritto internazionale».
    

    
      1.18
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «e, in tema di rapporti internazionali,».
    

    
      1.19
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «, gli organismi internazionali».
    

    
      1.20
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.21
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «e di valutazione».
    

    
      1.400
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «finanziaria» aggiungere le seguenti: «e di sede;».
    

    
      1.22
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti di pubbliche amministrazioni».
    

    
      1.23
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti di pubbliche amministrazioni» con le seguenti: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti della pubblica amministrazione in quiescienza».
    

    
      1.24
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti di pubbliche amministrazioni» con le seguenti: «il Garante può essere nominato tra i dipendenti della pubblica amministrazione in servizio da almeno 15 anni».
    

    
      1.25
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti di pubbliche amministrazioni» con le seguenti: «il Garante può essere nominato tra i dipendenti della pubblica amministrazione in servizio da almeno 10 anni».
    

    
      1.26
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «il Garante non può essere nominato tra i dipendenti di pubbliche amministrazioni» con le seguenti: «il Garante può essere nominato tra i dipendenti della pubblica amministrazione».
    

    
      1.27
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.500
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Il Consiglio per i diritti umani di cui all'articolo 3 della presente legge, elegge il Garante con le modalità indicate al successivo comma 4, tra persone che offrano garanzie di altissima levatura morale, di riconosciuta indipendenza, di integrità, di coraggio, di elevata professionalità, con comprovate competenza ed esperienza nel campo dei diritti umani, dei diritti dei minori e delle scienze umane in genere, in particolare per aver svolto attività volte alla protezione dei diritti della persona, in Italia e all'estero, con procedura basata su criteri di trasparenza ed evidenza pubblica».
    

    
      1.28
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma. 3, sopprimere le parole: «nel settore dei diritti».
    

    
      1.29
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma3, sostituire le parole: «nel settore dei diritti» con le seguenti: «nel settore dei diritti politici, civili, sociali ed economici».
    

    
      1.30
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «nel settore dei diritti» con le seguenti: «nel settore dei diritti politici, civili».
    

    
      1.31
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «nel settore dei diritti» con le seguenti: «nel settore dei diritti civili, sociali ed economici».
    

    
      1.32
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «nel settore dei diritti» con le seguenti: «nel settore dei diritti politici».
    

    
      1.33
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «nel settore dei diritti» con le seguenti: «nel settore dei diritti civili».
    

    
      1.34
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.600
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il Garante è nominato dal Presidente della Repubblica su proposta del Consiglio per i diritti umani di cui all'articolo 2-bis della presente legge nella composizione di cui al comma 2 lettere a), b), c), d), che decide a maggioranza dei componenti, in prima applicazione entro trenta giorni dalla nomina di cui al successivo articolo 2-bis, comma 2».
    

    
      1.35
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «entro novanta giorni».
    

    
      1.36
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro trenta giorni».
    

    
      1.37
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro quarantacinque giorni».
    

    
      1.38
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro sessanta giorni».
    

    
      1.39
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro centoventi giorni».
    

    
      1.40
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore» con le seguenti: «dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale».
    

    
      1.41
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.42
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      1.43
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      1.44
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      1.45
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «non può essere confermato per più di una volta».
    

    
      1.46
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «non può essere confermato per più di una volta» con le seguenti: «non può essere confermato per più di tre volte».
    

    
      1.47
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: « non può essere confermato per più di una volta» con le seguenti: «non può essere confermato per più di due volte».
    

    
      1.48
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.49
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      1.50
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «del nuovo Garante» con le seguenti: «del nuovo Garante solo se sussistano a livello politico, sociale ed economico le condizioni tali da richiedere la presenza di un Garante».
    

    
      1.51
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «del nuovo Garante» con le seguenti: «del nuovo Garante solo se sussistano a livello sociale le condizioni tali da richiedere la presenza di un Garante».
    

    
      1.52
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.53
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «né ricoprire incarichi per conto di una associazione o di un partito o movimento politico».
    

    
      1.54
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «di una associazione».
    

    
      1.55
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «o di un partito o movimento politico».
    

    
      1.56
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «o movimento politico».
    

    
      1.57
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole da: «qualora sia» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.58
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 6 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Garante non deve aver riportato condanne penali, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del Codice Penale e non può essere scelto tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbia rivestito tali incarichi e cariche nei sei anni precedenti la nomina».
    

    
      1.59
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.60
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.61
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la parola: «morte».
    

    
      1.62
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «, incompatibilità sopravvenuta».
    

    
      1.63
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la parola: «sopravvenuta».
    

    
      1.64
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «accertato impedimento fisico».
    

    
      1.65
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «o psichico» ovunque ricorrano.
    

    
      1.66
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «ovvero grave violazione dei doveri inerenti all'incarico».
    

    
      1.67
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la parola: «immediatamente».
    

    
      1.700
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «affidato», sostituire il testo fino alla fine, con il seguente: «, compete al Consiglio per i diritti umani di cui all'articolo 2-bis della presente legge nella composizione di cui al comma 2 lettere a), b), c), d) che decide senza ritardo a maggioranza dei componenti, e provvede altresì alla elezione del nuovo Garante ai sensi dei commi 3, 4 e 5 del presente articolo. Al Garante così nominato si applicano le altre disposizioni del presente articolo».
    

    
      1.68
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati».
    

    
      1.69
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al presidente del Senato della Repubblica sentite le commissioni permanenti competenti della Camera dei deputati».
    

    
      1.70
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma8, sostituire le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al presidente della Camera dei deputati sentite le commissioni permanenti competenti del Senato della Repubblica».
    

    
      1.71
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al presidente della Camera dei deputati».
    

    
      1.72
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parale: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al presidente del Senato della Repubblica».
    

    
      1.73
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al Presidente della Repubblica».
    

    
      1.74
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «compete ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati» con le seguenti: «compete al Presidente della Repubblica sentite le commissioni permanenti competenti per materia del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati».
    

    
      1.75
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «senza ritardo».
    

    
      1.76
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2, 3, 4 e 5.
    

    
      2.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2, 3 e 4.
    

    
      2.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2, 4 e 5.
    

    
      2.4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2 e 3.
    

    
      2.5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2 e 4.
    

    
      2.6
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 2 e 5.
    

    
      2.7
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'interno l'articolo.
    

    
      2.8
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.9
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a), b), c), d), e) e f).
    

    
      2.10
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a), b ), c), d), ed e).
    

    
      2.11
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), b), d), e) e f).
    

    
      2.12
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), c), d), e) e f).
    

    
      2.13
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a), b), c), e) e f).
    

    
      2.14
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), b), c) e d).
    

    
      2.15
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a), b), d) ed e).
    

    
      2.16
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a), c), d) ed e).
    

    
      2.17
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), c), d) e f).
    

    
      2.18
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), d), e) e f).
    

    
      2.19
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), b) e c).
    

    
      2.20
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), c) e d).
    

    
      2.21
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), c) ed e).
    

    
      2.22
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), c) e f).
    

    
      2.23
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), d) e f).
    

    
      2.24
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a), e) e f).
    

    
      2.25
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      2.26
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere a) e d).
    

    
      2.27
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      2.28
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) monitorare il rispetto dei diritti umani e degli abusi perpetrati ai danni di popoli, in Italia e all'estero con riferimento al diritto interno, a norme e trattati internazionali;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «monitorare il rispetto dei diritti umani in Italia».
    

    
      2.29
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con la seguente: «i».
    

    
      2.30
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: «ai sensi degli articoli 2, 3, 7, 8, 13, 19, 21, 29, 30, della costituzione il rispetto dei».
    

    
      2.31
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: « ai sensi degli articoli 2, 3, 7, 8, 13, 19, 29, 30, della costituzione il rispetto dei».
    

    
      2.32
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: «ai sensi degli articoli 2, 3, 13, 19, 29, 30, della costituzione il rispetto dei».
    

    
      2.33
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: «ai sensi degli articoli 2, 3, 7, 8, della costituzione il rispetto dei».
    

    
      2.34
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: «la tutela».
    

    
      2.35
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «il rispetto dei» con le seguenti: «la garanzia».
    

    
      2.1000
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera a) sopprimere le parole da: «valutare le segnalazioni» fino alle altre «senza restrizione alcuna a qualunque locale».
    

    
      2.36
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera a) apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «valutare» è sostituita da: «accogliere»;
    

    
                  b) dopo le parole: «dei diritti umani» aggiungere le seguenti: «eventualmente avviando un'istruttoria tesa all'approfondimento delle stesse anche attraverso il coinvolgimento delle istituzioni e dei soggetti competenti»;
    

    
                  c) le parole: «provengono dagli interessati» sono sostituite da: «provengono dai cittadini».
    

    
      2.37
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «valutare» con le seguenti: «farsi carico».
    

    
      2.38
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «che provengono dagli interessati o dalle associazioni che li rappresentano».
    

    
      2.39
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «o dalle associazioni che li rappresentano».
    

    
      2.40
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «dei detenuti» con le seguenti: «delle persone vittime di crimini».
    

    
      2.41
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «dei detenuti» con le seguenti: «dei detenuti che non hanno commesso crimini contro la persona e contro il patrimonio».
    

    
      2.42
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «dei detenuti» con le seguenti: «dei detenuti che non hanno commesso crimini contro la persona».
    

    
      2.43
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «se del caso» fino alle seguenti: «dell'autorità giudiziaria».
    

    
      2.44
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «degli atti contenuti nel fascicolo della persona detenuta o privata della libertà personale».
    

    
      2.45
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti».
    

    
      2.46
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio economico».
    

    
      2.47
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio abitativo».
    

    
      2.48
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico della prima infanzia».
    

    
      2.49
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico delle persone anziane».
    

    
      2.50
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico delle diversamente abili».
    

    
      2.51
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico delle persone non autosufficienti».
    

    
      2.52
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico dei cittadini vittime della crisi economica e finanziaria».
    

    
      2.53
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa in carico dei cittadini vittime dell'usura».
    

    
      2.54
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico dei cittadini vittime di operazioni aleatorie fondate sulla speculazione finanziaria messe in atto dagli istituti bancari e finanziari».
    

    
      2.55
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico dei nuclei familiari numerosi».
    

    
      2.56
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «accertare il rispetto dei diritti delle persone trattenute nei centri destinati ai richiedenti asilo ed ai migranti» con le seguenti: «accertare i diritti dei cittadini che vivono una particolare condizione di disagio causata dalla mancanza di idonei servizi pubblici di presa incarico dei genitori separati».
    

    
      2.57
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «ai richiedenti asilo».
    

    
      2.58
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «ed ai migranti».
    

    
      2.2000
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) valutare le segnalazioni in materia di violazioni o limitazioni dei diritti umani che provengano dagli interessati o dalle associazioni che li rappresentano, ai fini del successivo inoltro agli uffici competenti della pubblica amministrazione, con poteri di accertamento, controllo e denunzia;».
    

    
      2.59
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b), c), d), e) e f).
    

    
      2.60
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere b ), c), d) ed e).
    

    
      2.61
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b), c), d) e f).
    

    
      2.62
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b), d), e) e f).
    

    
      2.63
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      2.64
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b), c), e f).
    

    
      2.65
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
      2.66
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b) e d).
    

    
      2.67
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b) ed e).
    

    
      2.68
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere b) e f).
    

    
      2.69
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      2.3000
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo la parola: «verificare» inserire le seguenti: «e promuovere,».
    

    
      2.70
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «accordi internazionali».
    

    
      2.71
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e contribuire alla redazione dei rapporti periodici che l'Italia è tenuta a sottoporre, nell'adempimento di specifici obblighi da essi derivanti, ai competenti organismi internazionali e al Comitato interministeriale per i diritti umani;».
    

    
      2.72
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere c), d), e) e f).
    

    
      2.73
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere c), b) ed e).
    

    
      2.74
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c), d) ed e).
    

    
      2.75
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c), d) e f).
    

    
      2.76
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c), e) e f).
    

    
      2.77
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c) e f).
    

    
      2.78
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.79
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «e gli organismi pubblici».
    

    
      2.80
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «difensori civici e».
    

    
      2.81
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «garanti dei diritti dei detenuti».
    

    
      2.82
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «o locale».
    

    
      2.83
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «specifiche competenze competenze in relazione alla tutela dei diritti umani».
    

    
      2.84
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «nonché con gli organismi internazionali preposti alla tutela dei diritti umani».
    

    
      2.85
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «in particolare con quelli delle Nazioni Unite del Consiglio d'Europa e dell'Unione europea».
    

    
      2.86
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «in particolare con quelli delle Nazioni Unite».
    

    
      2.87
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «in particolare».
    

    
      2.88
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «del Consiglio d'Europa e dell'Unione europea».
    

    
      2.89
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «del Consiglio d'Europa».
    

    
      2.90
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «dell'Unione europea».
    

    
      2.91
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «e con gli omologhi organismi istituiti da altri Stati nel settore della promozione e della protezione dei diritti umani».
    

    
      2.92
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «della promozione».
    

    
      2.93
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «e della protezione dei diritti umani».
    

    
      2.94
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico dei cittadini dovute alla congiuntura internazionale».
    

    
      2.95
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico dei cittadini genitori separati».
    

    
      2.96
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico dei cittadini diversamente abili».
    

    
      2.97
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico dei cittadini non autosufficienti».
    

    
      2.98
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico dei cittadini diversamente abili rispetto all'applicazione delle norme sull'abbattimento delle barriere architettoniche».
    

    
      2.99
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico delle famiglie numerose».
    

    
      2.100
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni di disagio economico delle famiglie che non riescono ad accedere ai servizi per la prima infanzia».
    

    
      2.101
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora le condizioni che non permettono alle giovani coppie di avviare una progetto di vita fondato sulla famiglia».
    

    
      2.102
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) monitora lo stato economico e sociale delle famiglie vittime di reati».
    

    
      2.103
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) monitora affinché negli istituti scolastici di ogni ordine e grado ai sensi degli articoli 7, 8, 19 e 21 siano rispettati gli usi le consuetudini e le norme che tutelano quale patrimonio della Repubblica le radici cristiane».
    

    
      2.104
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi sanzionatori nei confronti dei soggetti che non rispettano le normative in materia di abbattimento delle barriere architettoniche».
    

    
      2.105
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi di sostegno economico per le famiglie in stato di disagio».
    

    
      2.106
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi di sostegno economico per le famiglie numerose in stato di disagio».
    

    
      2.107
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi volti ad individuare soluzioni per le famiglie in stato di disagio abitativo».
    

    
      2.108
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi volti al risarcimento delle persone vittime dei reati attraverso formule di lavoro da svolgersi all'interno dei penitenziari da parte dei detenuti condannati».
    

    
      2.109
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi finalizzati a garantire la presa in carico dei disabili rimasti senza il sostegno familiare».
    

    
      2.110
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi finalizzati a garantire progetti di integrazione per gli extracomunitari soggiornanti regolarmente nel territorio italiano».
    

    
      2.111
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi finalizzati a garantire il sostegno alla famiglia come riconosciuta ai sensi all'articolo 29 della costituzione».
    

    
      2.112
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) promuove interventi finalizzati ad evitare qualsiasi riconoscimento pubblico, delle unioni civili tra persone dello stesso sesso in quanto non compatibile con il rispetto del riconoscimento della famiglia di cui all'articolo 29 della Costituzione».
    

    
      2.113
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere d) e f).
    

    
      2.114
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      2.115
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «pareri».
    

    
      2.116
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere la parola: «raccomandazioni e».
    

    
      2.117
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e proposte».
    

    
      2.118
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «, ove necessario sollecitando la firma o la ratifica delle convenzioni e degli accordi internazionali in materia di diritti umani», con le seguenti: «. In particolare può proporre al Governo, nelle materie di propria competenza, di adottare le opportune iniziative legislative, nonché i relativi regolamenti e atti amministrativi, e di promuovere la firma o la ratifica degli accordi internazionali in materia di diritti umani e di contrasto delle discriminazioni sul lavoro in base all'orientamento sessuale e all'etnia. Il Governo, a tale fine, sottopone al Garante i progetti di atti, legislativi e regolamentari, che possono avere un'incidenza diretta o indiretta su tali diritti, sentito il Comitato interministeriale per i diritti umani istituito presso il Ministero degli affari esteri;».
    

    
      2.119
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1 lettera d) dopo le parole: «ove necessario» aggiungere le seguenti: «suggerendo rettifiche o correttivi normativi e».
    

    
      2.4000
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) operare in stretto raccordo con la società civile, anche promuovendo occasioni di incontro e dibattiti pubblici;».
    

    
      2.120
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere e) e f).
    

    
      2.121
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera e).
    

    
      2.122
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) promuovere la cultura e l'insegnamento dei diritti umani e la divulgazione attraverso percorsi educativi e informativi dei principi e delle norme che regolano la materia coinvolgendo le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, promuovendo altresì campagne di informazione utilizzando altri mezzi di comunicazione, incluso internet, assicurandone l'accessibilità anche alle persone con disabilità sensoriale;».
    

    
      2.123
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «e l'insegnamento».
    

    
      2.124
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) formulare, anche di propria iniziativa e sulla base degli elementi emersi dall'attività di monitoraggio, pareri, raccomandazioni e proposte al Governo e alle Camere su tutte le questioni concernenti il rispetto dei diritti umani. In particolare può proporre al Governo, nelle materie di propria competenza, di adottare le opportune iniziative legislative, nonché i relativi regolamenti e atti amministrativi, e di promuovere la firma o la ratifica degli accordi internazionali in materia di diritti umani e di contrasto delle discriminazioni sul lavoro in base all'orientamento sessuale e all'etnia. Il Governo, a tale fine, sottopone al Garante progetti di atti, legislativi e regolamentari, che possono avere un'incidenza diretta o indiretta su tali diritti, sentito il Comitato interministeriale per i diritti umani istituito presso il Ministero degli affari esteri;».
    

    
      2.125
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) creare un foro permanente per il pubblico confronto sull'operato del Garante anche attraverso la predisposizione sul sito internet istituzionale del Garante stesso di una piattaforma che consenta a ogni cittadino di dialogare su ogni tema legato all'operato del Garante;».
    

    
      2.126
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) promuovere gli opportuni contatti con le autorità, le istituzioni e gli organismi pubblici, come i difensori civici, cui la legge italiana attribuisce, a livello centrale o locale, specifiche competenze in relazione alla protezione dei diritti umani;».
    

    
      2.127
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) ricevere le eventuali segnalazioni relative a specifiche violazioni o a limitazioni dei diritti, riconosciuti negli strumenti internazionali in vigore, e provvedere sulle stesse, attivando i poteri di accertamento, controllo e denuncia di cui al comma 2;».
    

    
      2.128
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera f).
    

    
      2.129
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
                  «f) predisporre annualmente una relazione sull'attività svolta e sulla situazione relativa all'attuazione e al rispetto dei diritti umani in Italia e all'estero. La relazione annuale è inviata al Presidente del Consiglio dei ministri, a tutti i Ministri interessati e alle Camere;».
    

    
      2.130
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) per le finalità di cui al comma 1, il Garante può, altresì, disporre accessi, ispezioni e verifiche presso le strutture ove la lamentata violazione ha avuto luogo per effettuare rilevazioni utili ai riscontri, avvalendosi, ove necessario, della collaborazione di altri organi dello Stato».
    

    
      2.131
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) il Garante, per l'attuazione di quanto previsto dal comma 1, si avvale con funzioni consultive dell'Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica (UNAR)».
    

    
      2.132
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.133
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «può chiedere» con le seguenti: «chiede»,
    

    
      2.0.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Consiglio per i diritti umani)
    

    
              1. È istituito il Consiglio per i diritti umani, di seguito denominato ''Consiglio'', che elegge ai sensi dell'articolo 1 comma 3 il Garante e lo coadiuva nella sua attività.
    

    
              2. Il Consiglio è costituito, per garantire pluralismo e rappresentatività e fatto salvo quanto previsto alla successiva lettera e), da nove componenti, che agiscono in piena indipendenza e autonomia, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, designati in prima applicazione entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del Regolamento di cui al successivo comma 4 � fra gli appartenenti alle seguenti categorie:
    

    
                  a) due componenti scelti rispettivamente dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica;
    

    
                  b) tre componenti scelti nell'ambito delle organizzazioni non governative e della società civile maggiormente rappresentative nell'attività nazionale ed internazionale a difesa dei diritti umani e protezione contro la discriminazione;
    

    
                  c) due componenti scelti dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e/o dalle categorie professionali;
    

    
                  d) due rappresentanti scelti fra docenti universitari ed esperti di chiara fama in particolare in discipline pertinenti allo studio dei diritti umani, della filosofia e delle religioni;
    

    
                  e) altre personalità, indicate anche per singole riunioni dal Garante, impegnate nella difesa dei diritti umani e la protezione dalla discriminazione.
    

    
              3. I membri del Consiglio sono scelti tra persone di alta qualificazione nel settore dei diritti umani di riconosciuta indipendenza e idoneità alla funzione e che possiedano un'esperienza pluriennale nel campo della tutela e della promozione dei diritti umani.
    

    
              4. L'individuazione delle specifiche modalità e criteri per la designazione da parte delle associazioni, collegi e consigli professionali è effettuata con apposito regolamento, da adottarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sentite le associazioni e le categorie interessate.
    

    
              5. Il Consiglio dura in carica per quattro anni. In caso di dimissioni, morte, incompatibilità sopravvenuta, accertato impedimento fisico o-psichico ovvero grave violazione dei doveri inerenti all'incarico di uno dei membri del Consiglio, questi è immediatamente sostituito con le procedure di cui al presente articolo.
    

    
      Art. 2-ter.
    

    
      (Compiti e funzioni del Consiglio)
    

    
                1. Il Consiglio - organo consultivo - collabora con il Garante nell'esame delle problematiche connesse alla promozione e alla protezione dei diritti umani. Formula altresì pareri e raccomandazioni al Garante.
    

    
              2. Il Consiglio assiste il Garante nell'attività di raccordo con le istanze della società civile, le istituzioni statali e territoriali, anche promuovendo occasioni di incontro e dibattiti pubblici.
    

    
              3. Il Consiglio è convocato, almeno quattro volte l'anno, dal Garante, per discutere questioni di attualità nell'ambito dei diritti umani e per formulare proposte di lavoro concrete su temi ritenuti di particolare interesse per il territorio e per la società civile. Il Garante può altresì convocare sedute straordinarie del Consiglio quando lo ritiene necessario o su richiesta di un terzo dei componenti del Consiglio.
    

    
              4. Il Consiglio formula proposte di lavoro su temi che reputa rilevanti.
    

    
              5. Per i componenti del Consiglio non è previsto alcun emolumento o rimborso».
    

    
      2.0.1
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Ulteriori compiti del Garante)
    

    
              1. Qualora il Garante proceda ad accertamenti in relazione alla presentazione di un'istanza o denuncia da parte di un soggetto per asserita violazione dei diritti umani riconosciuti dalle leggi vigenti, lo stesso è tenuto a dare notizia alle parti interessate dell'apertura del procedimento, eccettuati i casi in cui per la delicatezza delle situazioni rappresentate o per l'urgenza di procedere tale comunicazione debba essere effettuata successivamente.
    

    
              2. Assunte le necessarie informazioni il Garante, se ritiene fondata l'istanza o la denuncia di cui al comma 7, fissa al responsabile un termine per la cessazione del comportamento lamentato, indicando le misure necessarie a tutela dei diritti dell'interessato e assegnando un termine per la loro adozione. Il provvedimento è comunicato senza ritardo alle parti interessate.
    

    
              3. Il soggetto interessato, se disattende la richiesta di cui al comma 2, deve comunicare il suo dissenso motivato nel termine di trenta giorni. Nel caso in cui il soggetto interessato non comunichi il dissenso motivato o nel caso in cui il Garante ritenga insufficiente la motivazione fornita, il Garante si rivolge, ove ne ricorrano i presupposti, all'autorità giudiziaria competente. Qualora il soggetto sia una pubblica amministrazione, nel caso in cui ometta di conformarsi e il dissenso motivato non sia comunicato nel termine di cui al primo periodo o la motivazione non sia ritenuta sufficiente, il Garante si rivolge agli uffici sovraordinati a quelli originariamente interessati. Se gli uffici sovraordinati decidono di provvedere in conformità alla richiesta del Garante, l'attivazione del procedimento disciplinare a carico del dipendente al quale risulta attribuibile l'inerzia è obbligatoria. Se gli uffici sovraordinati decidono di non accogliere la richiesta, il Garante può richiedere all'autorità giudiziaria competente di annullare l'atto che reputa illegittimo ovvero di ordinare agli uffici interessati di tenere il comportamento dovuto».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 3, 4 e 5.
    

    
      3.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere gli articoli 3 e 5.
    

    
      3.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'intero articolo.
    

    
      3.4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. A decorrere dal 31 marzo 2015, è soppresso l'Ufficio per il contrasto delle discriminazioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri si provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002.
    

    
        2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, sono abrogati l'articolo 8 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 15 e l'articolo 29, comma 2 della legge 1º marzo 2002, n. 39».
    

    
      3.5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «funzionamento,» sostituire il testo fino alla fine con il seguente: «di un Ufficio formato da personale di ruolo la cui composizione è fissata in dieci unità, di cui un dirigente di seconda fascia, sei funzionari esperti, tre fra amministrativi e tecnici».
    

    
      3.6
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.200
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      3.300
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire il periodo dalle parole: «istituito» fino a: «reclutamento» con il seguente: «disciplinata la struttura del Garante, istituendo il ruolo organico del Garante stesso, prevedendo, ove necessario, modalità di integrazione temporanea del personale di ruolo applicando in quanto compatibili le norme del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e adottando le disposizioni per il funzionamento e l'organizzazione interna, per la predisposizione del bilancio e del rendiconto e quelle concernenti le procedure e le modalità concorsuali di reclutamento. Le successive modifiche sono adottate con delibera del Garante da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sentito il Consiglio per i diritti umani di cui all'articolo 3 della presente legge nella composizione di cui al comma 2 lettere a), b), c), d)».
    

    
      3.7
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.8
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 3, comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed è pubblicato sul sito web del Garante».
    

    
      3.9
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.0.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
                  1. A decorrere dal 31 marzo 2015, è soppresso l'Ufficio per il contrasto delle discriminazioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215. Con successivo decreto del Presidente del Consigli dei ministri si provvede ad apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002.
    

    
                  2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, sono abrogati l'articolo 8 del decreti legislativo 9 luglio 2003, n. 215 e l'articolo 29, comma 2 della legge 1º marzo 2002, n. 39».
    

    
      3.0.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
                  1. La Legge 12 luglio 2011, n. 112 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 19 luglio 2011, n. 166)  Istituzione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza è abrogata».
    

    
      3.0.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
              1. La Legge 23 dicembre 1997, n. 451 Istituzione della Commissione parlamentare per l'infanzia e dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia è abrogata».
    

    
      3.0.4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
              1. Le Regioni, nell'ambito della loro autonomia legislativa, valutano l'opportunità di sopprimere il Garante per i detenuti».
    

    
      3.0.5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
              1. Le Regioni, nell'ambito della loro autonomia legislativa, valutano l'opportunità di sopprimere il Garante per l'infanzia».
    

    
      3.0.6
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Obbligo di rapporto, segreto d'ufficio e sanzioni)
    

    
              1. Il Garante presenta un rapporto all'autorità giudiziaria competente ogni qualvolta venga a conoscenza di fatti che possano costituire reato e conduce indagini di propria iniziativa sulla base di istanze individuali o collettive anche qualora non sia presentata la relativa denuncia all'autorità competente.
    

    
              2. Il Garante può richiedere la collaborazione delle agenzie governative e di soggetti pubblici nonché invitare le autorità competenti ad adottare misure per il ripristino dei diritti delle vittime che hanno abbiano subito una violazione.
    

    
              3. Il Garante assicura che le procedure adottate nello svolgimento della propria attività siano basate sui principi di trasparenza e di imparzialità e ha l'obbligo di motivare gli atti adottati.
    

    
              4. I soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti di cui all'articolo 1, sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 4.000 a 15.000 euro. Qualora siano dichiarate o attestate falsamente notizie o circostanze ovvero prodotti atti o documenti falsi, salvo che il fatto costituisca più grave reato, i responsabili sono puniti con la reclusione da sei mesi a tre anni.
    

    
              5. Il Garante, nonché i soggetti di cui Io stesso si avvale per i propri compiti, sono tenuti al segreto su ciò di cui sono venuti a conoscenza nell'esercizio delle proprie funzioni, ai sensi dell'articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni».
    

    
      3.0.7
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Collaborazioni con enti di ricerca, centri di studi, università e organizzazioni)
    

    
              1. Il Garante può avvalersi della collaborazione di università e di centri di studio e di ricerca, nonché di organizzazioni non governative, di organizzazioni sociali e professionali, di associazioni e di osservatori nazionali e di altri organismi istituiti con legge, con riconosciute e comprovate competenza e professionalità, operanti nel campo della promozione e della protezione dei diritti umani.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze, vengono allocate le risorse del Garante».
    

    
      4.0.1
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Abrogazione)
    

    
              1. Il comitato interministeriale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 aprile 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 141 del 20 giugno 2007, è soppresso».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2015» con le seguenti: «per l'anno 2018».
    

    
      5.200
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      5.300
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «triennale 2015-2017» con le seguenti: «triennale 2018-2020».
    

    
      5.400
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale» con le seguenti: «medesimo Ministero».
    

    
      5.500
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Gli stanziamenti destinati al funzionamento del Garante non sono suscettibili di riduzione se non per esplicita previsione adottata mediante legge ordinaria».
    

    
      5.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2. 
    

    
      
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 MAGGIO 2017
    

    
      486ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e Rughetti.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 20 giugno 2016, n. 116, recante modifiche all'articolo 55-quater del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di licenziamento disciplinare (n. 412)   
        
          (Parere alla Ministra per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 16, commi 1, 2, 4 e 7, e 17, comma 1, lettera s), della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, emanato in attuazione degli articoli 16, comma 7, e 17, comma 1, lettera s), della legge n. 124 del 2015, e recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo n. 116 del 2016, in materia di licenziamento disciplinare. L'articolo 16, comma 7, della legge di delega prevede, infatti, che entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo in materia di licenziamento disciplinare, il Governo possa adottare, nel rispetto dei medesimi principi e criteri direttivi e della procedura previsti per l�esercizio della delega, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive.
        

        
          Al riguardo, ricorda che la sentenza della Corte costituzionale n. 251 del 2016 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di alcune disposizioni della legge n. 124 del 2015, perché ritenute incidenti su materie di competenza regionale, con la conseguente necessità di assicurare il rispetto del principio di leale collaborazione. In particolare, la sentenza afferma che tale principio deve essere assicurato nell'ambito del procedimento legislativo mediante il ricorso al sistema delle Conferenze, prevedendo lo strumento dell'intesa, in luogo del parere.
        

        
          Pertanto, il Governo ha deciso di apportare al decreto legislativo n. 116 del 2016 alcune modifiche e integrazioni, al fine di migliorare il testo e di procedere all'attuazione della delega nel rispetto del principio di leale collaborazione.
        

        
          Il provvedimento si compone di sette articoli.
        

        
          L'articolo 1 definisce l'oggetto e la portata innovativa dell'intervento normativo.
        

        
          L'articolo 2 prevede che nelle premesse al decreto legislativo n. 116 sia aggiunto un riferimento all'acquisizione dell'intesa della Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Tale articolo è stato inserito sulla base delle indicazioni contenute nel parere n. 83 del 2017 del Consiglio di Stato, in modo da esplicitare anche nel testo del decreto originario gli effetti procedimentali volti a sanare il vizio eccepito dalla Corte costituzionale.
        

        
          L'articolo 3, mediante modifiche all'articolo 1, comma 1, lettera b), capoverso 3-quater, del decreto legislativo n. 116, aumenta da quindici a venti giorni la durata dei termini per la denuncia al pubblico ministero e la segnalazione alla competente procura regionale della Corte dei conti dell'avvio del procedimento disciplinare nei casi di falsa attestazione della presenza in servizio. Sono modificati, inoltre, i termini entro i quali la procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono i presupposti, agisce nei confronti del dipendente licenziato per danno d'immagine. L'azione di responsabilità è esercitata, con le modalità e nei termini di cui all'articolo 5 del decreto-legge n. 453 del 1993, entro i centocinquanta giorni successivi alla denuncia, e non più entro i centoventi giorni come prevede attualmente il decreto legislativo n. 116.
        

        
          L'articolo 4 è emanato in attuazione dell'articolo 17, comma 1, lettera s), della legge di delega e costituisce integrazione e completamento della disciplina in materia di licenziamento disciplinare dei pubblici dipendenti, già in parte attuata con il decreto legislativo n. 116 del 2016. In particolare, questo articolo modifica l'articolo 55-quater del decreto legislativo n. 165 del 2001, introducendo l'obbligo di comunicare all'Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti giorni dall'adozione, i provvedimenti di cui ai commi 3-bis (sospensione cautelare senza stipendio del dipendente per falsa attestazione della presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle presenze) e 3-ter (immediata contestazione per iscritto dell'addebito e convocazione del dipendente dinanzi all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari), nonché quelli conclusivi dei procedimenti disciplinari.
        

        
          L'articolo 5 contiene la clausola di invarianza finanziaria per cui dall'attuazione del decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
        

        
          L'articolo 6 reca norme finali, volte a far salvi gli effetti già prodotti dal decreto n. 116 del 2016.
        

        
          L'articolo 7, infine, dispone in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'uso del sistema d'informazione Schengen per il rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (n. COM (2016) 881 definitivo)   
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 204)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 maggio.
      

      
         
      

      
        Il relatore COCIANCICH (PD), nel replicare alle considerazioni formulate dal senatore Calderoli nel corso del dibattito, precisa che la predisposizione di tre diversi atti normativi per il miglioramento del Sistema d'informazione Schengen (SIS) consente di tenere conto del differente livello di attuazione, da parte degli Stati membri, degli accordi per l�eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni.
      

      
        Quanto alle perplessità sulle misure di cui agli articoli 7 e 8 della proposta di regolamento in esame, ritiene che - nonostante alcune criticità risultanti dal tenore letterale delle norme - emerga chiaramente la finalità di consentire lo scambio tra Stati membri delle informazioni relative ai cittadini di Paesi terzi oggetto di una decisione di rimpatrio, proprio per evitare una duplicazione di procedure.
      

      
        Presenta, quindi, uno schema di risoluzione favorevole, pubblicato in allegato, in cui si rileva l'opportunità di tenere conto della Raccomandazione (UE) 2017/432 della Commissione, del 7 marzo 2017, "per rendere i rimpatri più efficaci nell�attuazione della direttiva 2008/115/CE", e della Comunicazione COM(2017) 200, "per una politica dei rimpatri più efficace nell�Unione europea - Un piano d�azione rinnovato", al fine di valutare ulteriori margini di riduzione del crescente divario tra il numero di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti e il numero di quelli effettivamente rimpatriati.
      

      
        Inoltre, con riferimento alla particolare criticità della posizione dell'Italia, si segnala la necessità di richiamare al rispetto dei doveri di solidarietà nei confronti dei Paesi di primo ingresso, particolarmente gravati dal fenomeno migratorio, mediante un coinvolgimento adeguato degli altri Stati membri nella gestione delle fasi più critiche dell'ingresso dei migranti nonché delle procedure di ricollocazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene insoddisfacente il rilievo circa l'opportunità che, in sede europea, si tenga conto delle misure adottate per rendere i rimpatri più efficaci, in considerazione del fatto che restano tuttora totalmente disattesi gli accordi sulla ricollocazione dei migranti.
      

      
        Considera, inoltre, inaccettabile la previsione in base alla quale uno Stato membro può concedere un permesso di soggiorno a un cittadino di Paese terzo già destinatario di provvedimento di rimpatrio in un altro Stato membro. A suo avviso, il provvedimento dovrebbe comunque essere eseguito anche qualora il cittadino del Paese terzo si sposti in un altro Stato membro.
      

      
        Annuncia, pertanto, un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Il relatore COCIANCICH (PD) osserva che nessuno Stato membro può essere tenuto a eseguire la decisione assunta da un altro Stato dell'Unione, senza un'autonoma valutazione.
      

      
        In ogni caso, si dichiara disponibile ad accogliere il rilievo del senatore Calderoli in merito al mancato rispetto degli obblighi in materia di ricollocazione dei migranti, modificando in tal senso la proposta di risoluzione.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole con osservazioni, come modificata dal relatore, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen (SIS) nel settore delle verifiche di frontiera, che modifica il regolamento (UE) n. 515/2014 e abroga il regolamento (CE) n. 1987/2006 (n. COM (2016) 882 definitivo)   
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 205 )
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 maggio.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) propone di formulare una risoluzione in senso favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSINELLI (FI-PdL XVII) critica l'emanazione, da parte degli organismi comunitari, di molteplici atti normativi volti a regolare puntualmente solo gli aspetti procedurali attinenti alla gestione dei flussi migratori, mentre restano inevase questioni ben più rilevanti, come la necessità di garantire sostegno ai Paesi che - per la loro posizione geografica - costituiscono il luogo di primo ingresso per la maggior parte dei migranti.
      

      
        Dopo aver sottolineato che le esigenze rappresentate più volte dall'Italia nelle sedi competenti continuano a non ricevere alcun riscontro, annuncia il proprio voto contrario, ritenendo insoddisfacenti le politiche dell'Unione europea in tema di immigrazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) si associa alle considerazioni del senatore Cassinelli e annuncia il proprio voto contrario, ritenendo inefficace la proposta di regolamento in titolo.
      

      
         
      

      
                    Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole, avanzata dalla relatrice, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen (SIS) nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale, che modifica il regolamento (UE) n. 515/2014 e abroga il regolamento (CE) n. 1986/2006, la decisione 2007/533/GAI del Consiglio e la decisione 2010/261/UE della Commissione (n. COM (2016) 883 definitivo)   
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 206)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 maggio.
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone di formulare una risoluzione in senso favorevole, osservando tuttavia che, con riferimento al "controllo di indagine" di cui all'articolo 37, paragrafo 4, sembrerebbe opportuna una più puntuale definizione, in termini di limitazione della libertà personale, che in Italia è consentita solo dietro provvedimento dell'autorità giudiziaria e nei casi e modi previsti dalla legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ribadisce le considerazioni critiche già espresse in sede di discussione. A suo avviso, appare evidente che il complesso apparato normativo predisposto dall'Unione europea per consentire la verifica dell'identità dei migranti alle frontiere risulta del tutto inefficace nella prevenzione degli attentati terroristici di matrice islamica. Sarebbe necessario, invece, adottare provvedimenti per realizzare concretamente le misure volte a favorire la cooperazione di polizia e giudiziaria tra gli Stati membri.
      

      
        Annuncia, pertanto, un voto contrario. 
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole con osservazioni, avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
      

      
                   
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2439)  Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 maggio.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSINELLI (FI-PdL XVII) ricorda che, già durante i lavori preparatori dell'Assemblea Costituente, fu affrontata la questione se l�espressione "metodo democratico", contenuta nell'articolo 49 della Costituzione, dovesse riferirsi solo alla competizione tra i partiti o anche alla loro organizzazione interna.
      

      
        Sottolinea, a tale riguardo, che lo stesso Togliatti si oppose a una interpretazione che limitasse la libertà dei partiti. Infatti, il dirigente del PCI sostenne che qualsiasi movimento politico nuovo dovrebbe essere contrastato sul piano delle idee, in un dibattito democratico, e non attraverso l'imposizione di un determinato modello organizzativo.
      

      
        Ritiene più urgente, invece, affrontare la questione del finanziamento pubblico dei partiti, senza contrapposizioni demagogiche esclusivamente finalizzate a conseguire consenso elettorale. A suo avviso, infatti, solo in questo modo si garantirebbe anche alle formazioni più piccole di partecipare al dibattito politico.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) ritiene che l'espressione "metodo democratico", invece, dovrebbe essere più correttamente riferita non solo alla dinamica elettorale e alla competizione tra le forze politiche, ma anche alla dimensione organizzativa dei partiti.
      

      
        Ciò non implicherebbe, in ogni caso, l'imposizione di un determinato modello, nel rispetto dei principi della cultura liberale. A suo avviso, tale aspetto non è affrontato nel testo approvato dalla Camera dei deputati, che tuttavia ritiene complessivamente condivisibile.
      

      
        Per questo motivo, auspica una rapida conclusione della discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (Art.1-MDP) valuta in termini favorevoli il provvedimento in esame, volto a dare piena attuazione all'articolo 49 della Costituzione. Auspica, quindi, che si proceda quanto prima alla fase emendativa, nel corso della quale le differenti prospettive ideologiche e culturali potranno confrontarsi.
      

      
        Riguardo al significato dell'espressione "con metodo democratico", ritiene evidente che essa abbia un significato più ampio, non limitato all'azione esterna dei partiti. A suo avviso, infatti, si tratta di un principio che le singole formazioni politiche sono tenute a rispettare e applicare fin dall'atto costitutivo.
      

      
        Invita, quindi, a procedere a una rapida definizione del provvedimento, che - a suo avviso - non è affatto volto a contrastare un determinato movimento politico, ma intende piuttosto prevedere una normativa di riferimento chiara per tutti i partiti.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) considera ampiamente condivisibile l'obiettivo di garantire una maggiore trasparenza organizzativa e finanziaria dei partiti politici.
      

      
        Sottolinea, tuttavia, la difficoltà di attuare in concreto le norme sui requisiti di democraticità interna, in quanto può accadere che, all'interno di una formazione politica, si imponga una determinata leadership.
      

      
        Ritiene opportuno, quindi, apportare alcuni correttivi al testo in esame, quanto meno perché esso fu approvato dall'altro ramo del Parlamento nel presupposto dell'entrata in vigore della riforma costituzionale.
      

      
        Inoltre, rileva la necessità di sopprimere le misure che finiscono per ostacolare la partecipazione alla competizione elettorale di liste civiche e associazioni di cittadini.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) osserva che il tenore dell'articolo 49 della Costituzione non necessita di alcuna interpretazione, in quanto prevede esplicitamente che tutti i cittadini possano associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale.
      

      
        Ritiene evidente, quindi, che l'espressione "con metodo democratico" riguardi la competizione tra le forze politiche. Sarebbe dunque opportuno, a tal fine, garantire la più ampia rappresentatività, rinunciando a introdurre, nei meccanismi elettorali, correttivi di carattere maggioritario tali da determinare una torsione irragionevole del principio della rappresentanza.
      

      
        A suo avviso, il disegno di legge in esame, più che dare attuazione all'articolo 49 della Costituzione, sembra volto in realtà a contrastare i gruppi politici organizzati, come il Movimento 5 Stelle, che presentano una struttura diversa da quella dei partiti tradizionali.
      

      
        Sarebbe auspicabile, piuttosto, fissare criteri rigorosi sul finanziamento dei politici, per evitare episodi di corruzione come quello che ha recentemente coinvolto una esponente dell'attuale Governo, la quale avrebbe ricevuto un orologio di lusso in cambio di misure normative a favore degli armatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) esprime riserve sulla introduzione di eccessivi adempimenti burocratici per la costituzione di partiti, in quanto si finirebbe per limitare la libertà riconosciuta dall'articolo 49 della Costituzione ai cittadini che intendano associarsi per partecipare alla vita pubblica del Paese.
      

      
        Critica, inoltre, la misura di cui all'articolo 2, comma 3, lettera a), che prevede un'anagrafe degli iscritti al partito, peraltro facilmente consultabile da chiunque, in contrasto con la normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
        Ritiene altresì incongrua la previsione di pubblicare l'elenco dei finanziatori privati, a fronte dell'assenza di una regolazione dell'attività di gruppi d'interesse, capaci di influenzare anche la politica nazionale, per esempio attraverso i media.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP), a integrazione delle considerazioni già formulate, ricorda che, secondo l'articolo 49 della Costituzione italiana, i partiti godono di un'ampia libertà organizzativa, proprio perché privi di personalità giuridica. Ben diverso, invece, è il principio sancito nella Costituzione tedesca, che all'articolo 21 riconosce un ruolo essenziale ai partiti nell'architettura istituzionale democratica e, conseguentemente, li sottopone a un controllo rigoroso, sotto il profilo dei requisiti di democraticità interna. Secondo tali principi, probabilmente sarebbe stata vietata la costituzione di alcuni dei partiti attualmente esistenti in Italia.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), dopo aver sottolineato che la Lega non ha un atteggiamento pregiudizialmente contrario sull'argomento, essendosi astenuta dalla votazione nell'esame in prima lettura presso l'altro ramo del Parlamento, ritiene condivisibile l'obiettivo di garantire la più ampia trasparenza possibile dei partiti politici, purché non se ne ostacoli il funzionamento interno con misure eccessivamente rigide.
      

      
        Sottolinea, quindi, l'opportunità di garantire un effettivo confronto democratico tra le formazioni politiche, evitando forme di condizionamento della politica nazionale da parte di gruppi di interesse, lobby e imprenditori pubblici o privati, attraverso i partiti.
      

      
        Ritiene quindi possibile apportare alcuni correttivi al testo in esame, purché limitati, anche per favorire l'approvazione definitiva in terza lettura, prima della conclusione della legislatura.
      

      
        Tra le modifiche necessarie, oltre a quelle relative al mancato superamento del sistema bicamerale, sarebbe opportuno disciplinare le forme di finanziamento dei partiti, per garantire maggiore trasparenza ed evitare la raccolta di fondi, attraverso il fundraising e l'organizzazione di eventi conviviali.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) respinge i tentativi di interpretazione strumentale dell'articolo 49 della Costituzione che - a suo avviso - riconosce chiaramente la libertà dei cittadini di associarsi in partiti, al fine di concorrere in modo democratico a determinare la politica nazionale.
      

      
        Auspica l'introduzione di norme volte ad assicurare piena trasparenza ai processi decisionali dei partiti e alle modalità di finanziamento, per evitare opacità che potrebbero favorire situazioni di illegalità. Cita, per esempio, le notizie di cronaca, riferite al Partito Democratico, relative all'organizzazione di cene per la raccolta fondi, oppure il versamento di somme per ottenere la candidatura in una posizione utile nelle liste elettorali.
      

      
        A questo proposito, ricorda che è stata inspiegabilmente accantonata la discussione sul provvedimento relativo all'attività di lobbying, peraltro già in fase di esame molto avanzata.
      

      
        Infine, auspica l'introduzione di misure per evitare le ingerenze dei partiti su stampa e televisione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara così conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il relatore MIRABELLI (PD), intervenendo in replica, ricorda che il testo approvato dalla Camera dei deputati costituisce la sintesi di diciotto disegni di legge presentati in modo trasversale da tutti i Gruppi parlamentari. Sottolinea che il provvedimento non è assolutamente in conflitto con le norme sulla protezione dei dati personali, né limita la libertà di associazione.
      

      
        Assicura che il disegno di legge - peraltro necessario anche per contrastare la disaffezione dei cittadini dalla politica - è volto esclusivamente ad affermare principi di trasparenza e di funzionamento democratico dei partiti, senza finalità discriminatorie nei confronti di determinate formazioni politiche. A tale riguardo, precisa che sono anche previste misure per i movimenti privi di Statuto.
      

      
        Auspica, quindi, una rapida definizione del testo in sede referente.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti alle ore 13 di lunedì 12 giugno.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2770)  ARRIGONI ed altri.  -  Modifica al decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 250, e aggregazione del comune di Torre de' Busi alla provincia di Bergamo, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che il relatore ha riformulato l'emendamento 1.1 in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere favorevole sull'emendamento 1.1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 1.1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        La Commissione conferisce, quindi, al relatore Calderoli il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 2770, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, e con richiesta di autorizzazione a svolgere la relazione orale.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17)  Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255)  DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271)  MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330)  CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604)  GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927)  Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967)  Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (2394)  CONSIGLIO.  -  Modifiche all'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, e disposizioni concernenti l'introduzione di un esame di naturalizzazione per gli stranieri e gli apolidi che richiedono la cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428, 1030 e 1572 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che il senatore Zin ha apposto la propria firma a tutti gli emendamenti presentati dal senatore Calderoli
      

      
         
      

      
        Si procede alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) dichiara il proprio voto favorevole sugli identici emendamenti 1.1, 1.2 e 1.3, volti a sopprimere l'articolo 1 del disegno di legge all'esame, di cui rammenta le principali criticità.
      

      
        In particolare, ritiene inopportuno prevedere l'acquisto della cittadinanza, da parte del minore, sulla base di una dichiarazione di volontà espressa da un genitore o da chi esercita la responsabilità genitoriale.
      

      
        Segnala criticamente la norma di cui alla lettera b-bis), in quanto per i nuovi casi di applicazione dello ius soli non è richiesto il conseguimento di un titolo conclusivo di un ciclo scolastico. Altrettanto, appare criticabile l'assenza della verifica della conoscenza della lingua italiana per i titolari di protezione internazionale che intendano richiedere la cittadinanza per i propri figli.
      

      
        Segnala, inoltre, la necessità di prevedere il conseguimento di un titolo conclusivo anche per i corsi di formazione professionale, per verificare che l'interessato conosca quanto meno la lingua italiana.
      

      
        Ritiene inopportuno, quindi, esonerare dal pagamento del contributo di 200 euro le istanze o dichiarazioni concernenti i minori, come previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera f).
      

      
        Stigmatizza, infine, la decisione di procedere all'esame del provvedimento subito dopo l'attentato terroristico di Manchester, perpetrato da un soggetto di origini libiche, che ha acquisito la cittadinanza inglese in base a una normativa simile a quella che si intende introdurre nell'ordinamento italiano.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) dichiara il proprio voto favorevole sugli emendamenti in esame. A suo avviso, la norma amplia in modo eccessivo le forme di acquisto della cittadinanza, peraltro senza la verifica di una reale integrazione nella società italiana da parte dei soggetti interessati. Una modifica tanto profonda e suscettibile di determinare modifiche così pervasive nel Paese, a suo avviso, dovrebbe essere approvata da una maggioranza qualificata, con una norma di rango costituzionale.
      

      
        Paventa il rischio, inoltre, di ripercussioni sulla tenuta dei conti pubblici, considerata l'ampia platea a cui dovrà essere garantita la frequenza scolastica e l'assistenza sanitaria.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posti ai voti con il parere contrario della relatrice e del rappresentante del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 1.1, 1.2 e 1.3.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 881 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      la proposta introduce l�obbligo di registrazione nel Sistema di informazione Schengen (SIS) di tutte le decisioni di rimpatrio, al fine di facilitare il rimpatrio di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti nell�UE,
    

    
      ricordato che:
    

    
      il SIS è un sistema di informazione a supporto dei controlli alle frontiere esterne Schengen e della cooperazione di polizia e giudiziaria di 29 Paesi europei. Contiene attualmente circa 70 milioni di registrazioni, concernenti informazioni sulle persone che non hanno diritto di entrare o soggiornarne nello spazio Schengen, sulle persone ricercate in relazione ad attività criminali e sulle persone scomparse, nonché informazioni su determinate categorie di oggetti smarriti o rubati,
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      la proposta prevede l'introduzione e il trattamento nel SIS, sotto forma di segnalazioni, dei dati relativi ai cittadini di Paesi terzi oggetto di una decisione di rimpatrio nonché lo scambio di informazioni supplementari su tali segnalazioni, affinché tali decisioni acquistino visibilità in tutta l'Unione e se ne possa rafforzare l'esecuzione;
    

    
      quanto alle modalità e ai tempi di inserimento delle segnalazioni nel Sistema, il regolamento prevede che la segnalazione sia inserita immediatamente, non appena adottata la decisione nei confronti del soggetto interessato e che debba contenere indicazioni relative al termine per la partenza volontaria nonché alla sospensione o al rinvio dell'allontanamento. Se non vi è motivo di ritenere che ciò possa compromettere la finalità delle procedure di rimpatrio, si dovrebbe preferire il rimpatrio volontario al rimpatrio forzato e concedere al rimpatriando un termine per la partenza volontaria;
    

    
      il regolamento prevede, inoltre, che ciascuno Stato membro designi un'autorità responsabile per lo scambio di informazioni supplementari sulle segnalazioni inserite riguardo a cittadini di Paesi terzi, nel contesto dei rimpatri e del soggiorno irregolare;
    

    
      dispone, altresì, che gli Stati membri confermino la partenza del cittadino oggetto di una segnalazione allo Stato membro che ha inserito la segnalazione stessa, al fine di consentire alle autorità che emettono ed eseguono le decisioni di verificare l'adempimento dell'obbligo di rimpatrio. Sono previste, inoltre, verifiche sistematiche in uscita per garantire che sia comunicata l'effettiva partenza dal territorio di tutti i cittadini di Paesi terzi interessati;
    

    
      sono enunciate le disposizioni applicabili in caso di inosservanza dell'obbligo di rimpatrio e sono definite le procedure necessarie per prevenire e risolvere divergenze o decisioni confliggenti fra Stati membri;
    

    
      ulteriori disposizioni riguardano la cancellazione delle segnalazioni, il trasferimento di dati a Paesi terzi a condizioni rigorose, nonché l'individuazione dei soggetti ai quali è consentito l'accesso alle segnalazioni riguardanti i rimpatri,
    

    
      valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell�articolo 6, commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012,
    

    
      valutato, altresì, che:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata nell�articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure nell�ambito della politica comune dell�immigrazione, intesa ad assicurare la gestione efficace dei flussi migratori, l�equo trattamento dei cittadini dei Paesi terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri e la prevenzione e il contrasto rafforzato dell�immigrazione illegale e della tratta degli esseri umani. La citata lettera c) riguarda specificamente l�immigrazione clandestina e il soggiorno irregolare, compresi l�allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato in quanto l�obiettivo di estendere l�utilizzo obbligatorio, in tutti gli Stati membri, del sistema informatico SIS, a supporto del monitoraggio e dell�esecuzione per le decisioni di rimpatrio di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti nell�UE, non può essere conseguito dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      per quanto riguarda il principio di proporzionalità, la proposta si limita a disporre le misure necessarie a conseguire il predetto scopo, lasciando gli Stati membri liberi di adottare, caso per caso, in consultazione tra loro, le eventuali decisioni o misure da intraprendere nei confronti delle persone che non hanno provveduto a rientrare nel loro Paese d�origine,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      si rileva l'opportunità di tenere conto della Raccomandazione (UE) 2017/432 della Commissione, del 7 marzo 2017, "per rendere i rimpatri più efficaci nell�attuazione della direttiva 2008/115/CE", e della Comunicazione COM(2017) 200, "per una politica dei rimpatri più efficace nell�Unione europea - Un piano d�azione rinnovato", al fine di valutare ulteriori margini di riduzione del crescente divario tra il numero di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti e il numero di quelli effettivamente rimpatriati,
    

    
      con riferimento alla particolare criticità della posizione dell'Italia, si segnala la necessità di richiamare al rispetto dei doveri di solidarietà nei confronti dei Paesi di primo ingresso, particolarmente gravati dal fenomeno migratorio, mediante un coinvolgimento adeguato degli altri Stati membri nella gestione delle fasi più critiche dell'ingresso dei migranti nonché delle procedure di ricollocazione.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 881 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 204)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      la proposta introduce l�obbligo di registrazione nel Sistema di informazione Schengen (SIS) di tutte le decisioni di rimpatrio, al fine di facilitare il rimpatrio di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti nell�UE,
    

    
      ricordato che:
    

    
      il SIS è un sistema di informazione a supporto dei controlli alle frontiere esterne Schengen e della cooperazione di polizia e giudiziaria di 29 Paesi europei. Contiene attualmente circa 70 milioni di registrazioni, concernenti informazioni sulle persone che non hanno diritto di entrare o soggiornarne nello spazio Schengen, sulle persone ricercate in relazione ad attività criminali e sulle persone scomparse, nonché informazioni su determinate categorie di oggetti smarriti o rubati,
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      la proposta prevede l'introduzione e il trattamento nel SIS, sotto forma di segnalazioni, dei dati relativi ai cittadini di Paesi terzi oggetto di una decisione di rimpatrio nonché lo scambio di informazioni supplementari su tali segnalazioni, affinché tali decisioni acquistino visibilità in tutta l'Unione e se ne possa rafforzare l'esecuzione;
    

    
      quanto alle modalità e ai tempi di inserimento delle segnalazioni nel Sistema, il regolamento prevede che la segnalazione sia inserita immediatamente, non appena adottata la decisione nei confronti del soggetto interessato e che debba contenere indicazioni relative al termine per la partenza volontaria nonché alla sospensione o al rinvio dell'allontanamento. Se non vi è motivo di ritenere che ciò possa compromettere la finalità delle procedure di rimpatrio, si dovrebbe preferire il rimpatrio volontario al rimpatrio forzato e concedere al rimpatriando un termine per la partenza volontaria;
    

    
      il regolamento prevede, inoltre, che ciascuno Stato membro designi un'autorità responsabile per lo scambio di informazioni supplementari sulle segnalazioni inserite riguardo a cittadini di Paesi terzi, nel contesto dei rimpatri e del soggiorno irregolare;
    

    
      dispone, altresì, che gli Stati membri confermino la partenza del cittadino oggetto di una segnalazione allo Stato membro che ha inserito la segnalazione stessa, al fine di consentire alle autorità che emettono ed eseguono le decisioni di verificare l'adempimento dell'obbligo di rimpatrio. Sono previste, inoltre, verifiche sistematiche in uscita per garantire che sia comunicata l'effettiva partenza dal territorio di tutti i cittadini di Paesi terzi interessati;
    

    
      sono enunciate le disposizioni applicabili in caso di inosservanza dell'obbligo di rimpatrio e sono definite le procedure necessarie per prevenire e risolvere divergenze o decisioni confliggenti fra Stati membri;
    

    
      ulteriori disposizioni riguardano la cancellazione delle segnalazioni, il trasferimento di dati a Paesi terzi a condizioni rigorose, nonché l'individuazione dei soggetti ai quali è consentito l'accesso alle segnalazioni riguardanti i rimpatri,
    

    
      valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell�articolo 6, commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012,
    

    
      valutato, altresì, che:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata nell�articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure nell�ambito della politica comune dell�immigrazione, intesa ad assicurare la gestione efficace dei flussi migratori, l�equo trattamento dei cittadini dei Paesi terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri e la prevenzione e il contrasto rafforzato dell�immigrazione illegale e della tratta degli esseri umani. La citata lettera c) riguarda specificamente l�immigrazione clandestina e il soggiorno irregolare, compresi l�allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato in quanto l�obiettivo di estendere l�utilizzo obbligatorio, in tutti gli Stati membri, del sistema informatico SIS, a supporto del monitoraggio e dell�esecuzione per le decisioni di rimpatrio di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti nell�UE, non può essere conseguito dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      per quanto riguarda il principio di proporzionalità, la proposta si limita a disporre le misure necessarie a conseguire il predetto scopo, lasciando gli Stati membri liberi di adottare, caso per caso, in consultazione tra loro, le eventuali decisioni o misure da intraprendere nei confronti delle persone che non hanno provveduto a rientrare nel loro Paese d�origine,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      si rileva l'opportunità di tenere conto della Raccomandazione (UE) 2017/432 della Commissione, del 7 marzo 2017, "per rendere i rimpatri più efficaci nell�attuazione della direttiva 2008/115/CE", e della Comunicazione COM(2017) 200, "per una politica dei rimpatri più efficace nell�Unione europea - Un piano d�azione rinnovato", al fine di valutare ulteriori margini di riduzione del crescente divario tra il numero di cittadini di Paesi terzi irregolarmente soggiornanti e il numero di quelli effettivamente rimpatriati,
    

    
      con riferimento alla particolare criticità della posizione dell'Italia, si segnala la necessità di richiamare al rispetto dei doveri di solidarietà nei confronti dei Paesi di primo ingresso, particolarmente gravati dal fenomeno migratorio, mediante un coinvolgimento adeguato degli altri Stati membri nella gestione delle fasi più critiche dell'ingresso dei migranti e nel pieno rispetto degli obblighi in materia di ricollocazione.

      
    

    
       RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 882 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 205)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      la proposta abroga e sostituisce il regolamento di istituzione del sistema d'informazione Schengen SIS II (regolamento (CE) n. 1987/2006) e introduce l'obbligo, ad oggi mera facoltà, per gli Stati membri, di inserire nel SIS i provvedimenti di divieto di ingresso, emanati nei confronti di cittadini di Paesi terzi in soggiorno irregolare. La proposta provvede, inoltre, ad armonizzare le procedure di consultazione, in modo da evitare che chi abbia subito un divieto d'ingresso possa detenere un permesso di soggiorno in un altro Stato membro, e a disporre altre modifiche volte a migliorare l'uso del SIS,
    

    
      ricordato che:
    

    
      il SIS è un sistema di informazione a supporto dei controlli alle frontiere esterne Schengen e della cooperazione di polizia e giudiziaria di 29 Paesi europei. Contiene attualmente circa 70 milioni di registrazioni, concernenti informazioni sulle persone che non hanno diritto di entrare o soggiornarne nello spazio Schengen, sulle persone ricercate in relazione ad attività criminali e sulle persone scomparse, nonché informazioni su determinate categorie di oggetti smarriti o rubati,
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      il regolamento proposto specifica la tempistica e le condizioni per l'inserimento delle segnalazioni di divieto di ingresso dopo che il cittadino di un Paese terzo ha lasciato il territorio di uno Stato membro, adempiendo a un obbligo di rimpatrio;
    

    
      prevede un uso più efficace delle impronte digitali e delle immagini facciali nonché l'introduzione delle impronte palmari come nuovo strumento di identificazione biometrica. In particolare, l'uso delle immagini facciali ai fini dell'identificazione garantirà una maggiore coerenza tra il SIS e il sistema ingressi/uscite (EES), i varchi elettronici e i chioschi self-service disponibili presso i varchi di frontiera;
    

    
      quanto all'accesso alla banca dati, la proposta mantiene i vigenti diritti di accesso delle autorità nazionali e li estende a Europol e all'Agenzia della guardia costiera e di frontiera europea, nonché alla futura unità centrale ETIAS, ossia il sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi che consentirà di raccogliere informazioni sui cittadini di Paesi terzi esenti dall'obbligo di visto, prima del loro arrivo alle frontiere esterne. Anche le autorità nazionali competenti in materia di visti avranno accesso alle segnalazioni sui documenti, se necessario per lo svolgimento delle loro funzioni;
    

    
      il provvedimento, pur consentendo di inserire informazioni più dettagliate nelle segnalazioni e ampliando la lista dei dati personali da raccogliere per far fronte ai casi di usurpazione di identità, reca disposizioni specifiche per la conservazione e la cancellazione delle segnalazioni,
    

    
      valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012,
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata nell'articolo 77, paragrafo 2, lettere b) e d), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure relative all'istituzione di un sistema integrato di controllo e gestione delle frontiere esterne, e nell'articolo 79, paragrafo 2, lettera c), del TFUE, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare le misure nell'ambito della politica comune dell'immigrazione, intesa ad assicurare la gestione efficace dei flussi migratori, l'equo trattamento dei cittadini dei Paesi terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri e la prevenzione e il contrasto rafforzato dell'immigrazione illegale e della tratta degli esseri umani. La citata lettera c) riguarda specificamente l'immigrazione clandestina e il soggiorno irregolare, compresi l'allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare;
    

    
      i1 principio di sussidiarietà è rispettato in quanto l'obiettivo di rafforzare il sistema di scambio di informazioni tra gli Stati membri relative alle frontiere esterne (Sistema d'informazione Schengen SIS), per un più efficace controllo delle presenze di cittadini di Paesi terzi sul territorio dell'Unione europea, non può essere conseguito dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      il principio di proporzionalità è rispettato in quanto la proposta si limita a stabilire le misure e le procedure necessarie a raggiungere il predetto scopo. In particolare, il rafforzamento del controllo sulla presenza degli stranieri nel territorio europeo è adeguatamente bilanciato dai limiti imposti nell'utilizzo e nella conservazione dei dati personali e da una più estesa ed esplicitata tutela dei diritti dei soggetti interessati relativamente alla tutela dei propri dati, all'accesso alle informazioni che li riguardano e alla possibilità di disporre degli adeguati mezzi di impugnazione,
    

    
      si pronuncia in senso favorevole.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 883 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
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      La Commissione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, la proposta di Regolamento in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      la proposta abroga e sostituisce la decisione 2007/533/GAI sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen (SIS II), nelle materie relative allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia e alla cooperazione di polizia e giudiziarie in campo penale, al fine di rafforzare l'uso di tale strumento nella lotta contro il terrorismo, il fenomeno dei foreign fighters e la criminalità transfrontaliera,
    

    
      ricordato che:
    

    
      il SIS è un sistema di informazione a supporto dei controlli alle frontiere esterne Schengen e della cooperazione di polizia e giudiziaria di 29 Paesi europei. Contiene attualmente circa 70 milioni di registrazioni, concernenti informazioni sulle persone che non hanno diritto di entrare o soggiornarne nello spazio Schengen, sulle persone ricercate in relazione ad attività criminali e sulle persone scomparse, nonché informazioni su determinate categorie di oggetti smarriti o rubati,
    

    
      considerato che:
    

    
      la proposta in titolo è strettamente legata alla proposta della COM (2016) 882, che disciplina l�uso del SIS nel settore delle verifiche di frontiera, alcune disposizioni sono comuni a entrambi i testi. Tra queste figurano misure che riguardano il funzionamento completo del Sistema, sia a livello centrale che nelle sue articolazioni nazionali; misure rafforzate per la continuità operativa; misure riguardanti la qualità, la protezione e la sicurezza dei dati e disposizioni in materia di monitoraggio e statistiche;
    

    
      le norme specifiche del regolamento in esame sono finalizzate ad armonizzare meglio le procedure di uso del SIS, in particolare per i reati legati al terrorismo e ai rischi di sottrazione di minori da parte di uno dei genitori;
    

    
      sono introdotti cambiamenti in materia di segnalazione di persone ricercate per l'arresto a fini di consegna o di estradizione e in materia di segnalazione di persone scomparse. In particolare, nei casi di persone scomparse la disciplina è modificata in modo da consentire di effettuare segnalazioni preventive, qualora si configuri un alto rischio di sottrazione di minori da parte di uno dei genitori;
    

    
      a sostegno delle misure contro il terrorismo e i reati gravi, è introdotta una nuova forma di verifica, il "controllo di indagine", che consentirà alle autorità di interrogare una persona in modo più approfondito, rispetto al cosiddetto "controllo discreto" previsto dalla normativa vigente;
    

    
      la proposta di regolamento amplia, inoltre, l'elenco degli oggetti per i quali può essere inserita una segnalazione, includendo, tra gli altri, i documenti vergini, i documenti di identità rilasciati, nonché gli estremi dei veicoli, i documenti e le banconote falsificati;
    

    
      un ulteriore elemento di innovazione è costituito dall'uso più efficace dei dati biometrici, come le impronte digitali e le immagini facciali. Tra gli elementi di identificazione biometrica, sono introdotte le impronte palmari e i profili DNA, al fine di facilitare e precisare l'identificazione delle persone e l'interrogazione della banca dati del SIS;
    

    
      è previsto l'inserimento nel SIS delle segnalazioni relative a persone ricercate per l'arresto sulla scorta di un mandato d'arresto europeo, ovvero per l'arresto a fini di estradizione;
    

    
      è altresì previsto l'inserimento nel SIS delle segnalazioni relative a: persone scomparse o altre persone che devono essere poste sotto protezione o il cui luogo di soggiorno deve essere accertato; persone ricercate per presenziare ad un procedimento giudiziario; persone o oggetti (veicoli, natanti, aeromobili e container), ai fini di controlli discreti, controlli di indagine o controlli specifici; oggetti ricercati a scopo di sequestro a fini di contrasto o di prova in un procedimento penale;
    

    
      nel SIS confluiranno anche le segnalazioni relative ai dati dattiloscopici quali impronte digitali o impronte palmari rinvenute sul luogo di un reato oggetto di indagine, un reato grave o un reato di terrorismo, qualora si possa stabilire con un elevato grado di probabilità che appartengano all'autore del reato. Tali dati sono conservati sotto la categoria di persona ignota, sospettata o ricercata;
    

    
      quanto all'accesso ai dati inseriti nel SIS, la proposta mantiene i vigenti diritti delle autorità nazionali competenti per l'adozione delle decisioni in materia di ingresso, soggiorno e rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi e li estende ad Europol e all'Agenzia della guardia costiera e di frontiera europea, nonché al futuro sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS). Anche le autorità nazionali competenti in materia di visti avranno accesso alle segnalazioni sui documenti, se necessario per lo svolgimento delle loro funzioni. L'accesso al SIS è consentito, infine, anche alle autorità competenti per l'immatricolazione dei natanti e degli aeromobili. Sono, altresì, introdotte garanzie volte ad assicurare che la raccolta, il trattamento e l'accesso ai dati sia limitato a quanto strettamente necessario, nel pieno rispetto della legislazione dell'Unione europea e dei diritti fondamentali;
    

    
      norme specifiche riguardano, inoltre, la conservazione e la cancellazione delle segnalazioni,
    

    
      valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012,
    

    
      considerato che:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata nell'articolo 82, paragrafo 1, secondo comma, lettera d), l'articolo 85, paragrafo 1, l'articolo 87, paragrafo 2, lettera a), e l'articolo 88, paragrafo 2, lettera a), concernenti, rispettivamente, la cooperazione giudiziaria in materia penale, le competenze di Eurojust, la cooperazione di polizia e le competenze di Europol;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato in quanto l'obiettivo di rafforzare il sistema di scambio di informazioni tra gli Stati membri in materia penale tramite il SIS per una più efficace cooperazione giudiziaria e di polizia tra gli Stati membri nella lotta contro il terrorismo, il fenomeno dei cosiddetti combattenti terroristi stranieri e la criminalità transnazionale, non può essere conseguito dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      il principio di proporzionalità è rispettato in quanto la proposta si limita a stabilire le misure e le procedure necessarie a conseguire il predetto scopo. In particolare, la proposta consente agli Stati membri di non dare seguito a una determinata segnalazione, qualora ciò sia reputato incompatibile con la propria legislazione nazionale, con i propri obblighi internazionali o con interessi nazionali essenziali. Inoltre, nell'ambito del diritto alla protezione dei dati personali, la proposta introduce regole specifiche sulla cancellazione delle segnalazioni e sui tempi di conservazione dei dati, allineando il periodo di conservazione delle segnalazioni sugli oggetti (attualmente di 10 anni) a quello sulle persone (cinque anni), alle quali tali oggetti spesso sono connessi;
    

    
      si pronuncia in senso favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      con riferimento al "controllo di indagine" di cui all'articolo 37, paragrafo 4, sembrerebbe opportuno una sua più puntuale definizione, in termini di limitazione della libertà personale, che in Italia è consentita solo dietro provvedimento dell'autorità giudiziaria e nei casi e modi previsti dalla legge.
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2770
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, relatore
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
      «3. Le province di Lecco e di Bergamo provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza necessari all'attuazione del comma 1. Ove gli adempimenti richiedano il concorso di entrambe le province, queste provvedono d'intesa tra loro e con il commissario nominato ai sensi del comma 4.
    

    
      4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, nomina un commissario con il compito di promuovere gli adempimenti necessari all'attuazione del comma 1. Il commissario è nominato d'intesa con la provincia di Bergamo, anche al fine di individuare l'amministrazione che, nell'ambito dei propri stanziamenti di bilancio, dovrà sostenere gli oneri derivanti dall'attività del commissario stesso.
    

    
      5. Le province di Lecco e di Bergamo provvedono agli adempimenti di cui al comma 3 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Ove uno o più tra tali adempimenti non siano stati espletati entro il predetto termine, il commissario di cui al comma 4 fissa un ulteriore congruo termine; agli adempimenti che risultino non ancora espletati allo scadere di tale ulteriore termine provvede il commissario stesso, con proprio atto, in ogni caso assicurando che tutti gli adempimenti necessari siano posti in essere entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      6. Gli atti e gli affari amministrativi pendenti presso organi e uffici dello Stato costituiti nell'ambito della provincia di Lecco e relativi a cittadini o enti compresi nel territorio del comune di Torre de' Busi sono attribuiti alla competenza dei rispettivi organi e uffici costituiti nell'ambito della provincia di Bergamo a decorrere dalla data del loro insediamento.
    

    
      7. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica né deroghe ai vincoli stabiliti dal patto di stabilità interno».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 14 GIUGNO 2017
    

    
      491ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per la salute Faraone e per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli.
    

    
                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2856)  Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale  
        
          (Parere alla 12ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 giugno.
        

        
           
        

        
          Ha inizio la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP), pur anticipando il proprio voto favorevole, segnala alcune criticità su cui sarebbe opportuna una riflessione approfondita.
        

        
          In primo luogo, ricorda che il provvedimento è stato assunto con finalità di prevenzione, in quanto la recente diffusione di comportamenti contrari alle vaccinazioni - suffragata peraltro da teorie antiscientifiche divulgate sul web - potrebbe determinare in futuro emergenze sanitarie. In tal caso, tuttavia, sarebbe scorretto il ricorso alla decretazione d'urgenza, dato che al momento non risultano situazioni allarmanti in atto.
        

        
          In secondo luogo, a suo avviso, non risulta chiara la ratio per cui l'osservanza dell'obbligo vaccinale sia condizione necessaria per l'accesso ai servizi educativi per l'infanzia e non per le scuole dell'obbligo. Ritiene, infatti, che - qualora si riconosca effettivamente sussistente un rischio di contagio di malattie a carattere diffusivo - la vaccinazione obbligatoria dovrebbe tanto più essere riconosciuta quale prerequisito anche per l'accesso alle strutture scolastiche. A tale riguardo, appare certamente complesso il corretto bilanciamento tra il diritto alla salute e quello all'istruzione.
        

        
          Per quanto riguarda la sospensione della potestà genitoriale, nei casi di perdurante violazione dell'obbligo, ritiene indispensabile una valutazione del singolo caso da parte del tribunale per i minorenni, per evitare di compromettere l'equilibrata crescita del minore sottratto al proprio contesto familiare.
        

        
          Infine, sarebbe opportuna una ulteriore riflessione sull'ampliamento dell'elenco delle vaccinazioni obbligatorie: il passaggio repentino da quattro a dodici vaccini, infatti, potrebbe determinare la somministrazione di una massiccia dose vaccinale, senza un adeguato screening preventivo, con il rischio di aumento di conseguenze avverse.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) sottolinea l'opportunità di affrontare l'argomento sulla base di dati scientifici, senza contrapposizioni ideologiche ispirate dalla campagna mediatica in atto.
        

        
          Tuttavia, proprio sulla base di informazioni e dati disponibili, non risulta che in Italia vi sia una situazione di emergenza tale da richiedere l'adozione di un decreto-legge. Del resto, solo per il morbillo la copertura vaccinale risulta inferiore alla soglia necessaria ad arrestare la circolazione del virus, ma tale situazione si protrae da diversi anni. Il quadro risulta più preoccupante solo nella provincia di Bolzano, dove un numero crescente di famiglie rifiuta il piano vaccinale anche sulla base del confronto con alcuni Paesi europei, tra cui la Germania e l'Austria, nei quali le vaccinazioni non sono obbligatorie.
        

        
          Ritiene inopportuno, inoltre, il ricorso alla decretazione d'urgenza su un tema così sensibile, che richiede un equilibrato contemperamento tra diritti costituzionalmente tutelati, quali il diritto alla salute e quello all'istruzione. Peraltro, sarebbe necessario valutare singolarmente i vaccini obbligatori, per valutarne le ricadute sulla salute pubblica, dal momento che in alcuni casi la copertura riguarda malattie non contagiose, come il tetano. Per questo motivo, sarebbe forse più opportuno che il Governo e il Parlamento si limitino a predisporre una strategia di protezione della salute pubblica con le relative risorse necessarie, lasciando alla comunità medico-scientifica il compito di compilare l'elenco delle vaccinazioni effettivamente indispensabili.
        

        
          Infine, ritiene preferibile migliorare l'informazione delle famiglie, anche attraverso il coinvolgimento delle strutture sanitarie di base, senza ricorrere a misure coercitive.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) premette di essere assolutamente favorevole alle vaccinazioni, quale strumento efficace per evitare le malattie infettive. Sottolinea, tuttavia, l'esperienza positiva della Regione Lombardia, dove vi sono alte percentuali di soggetti vaccinati, grazie alla implementazione di politiche vaccinali basate su un'ampia informazione delle famiglie attraverso i medici di base. Al contrario, il provvedimento in esame risulta irragionevolmente coercitivo e finisce per ledere alcuni principi costituzionali.
        

        
          In primo luogo, ritiene insussistenti i requisiti di necessità e urgenza, in quanto - come affermato in conferenza stampa dallo stesso Presidente del Consiglio - non vi è alcuna emergenza in corso.
        

        
          Ritiene, inoltre, che la sospensione della potestà genitoriale, quale sanzione per l'inosservanza dell'obbligo vaccinale, sia una misura eccessiva, che viola i limiti imposti dal rispetto della persona umana, previsti dal secondo comma dell'articolo 32 della Costituzione.
        

        
          Infine, poiché la tutela della salute è una materia di legislazione concorrente, come prescritto dall'articolo 117, terzo comma, sarebbe opportuno prevedere il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, per evitare ricorsi alla Corte costituzionale, come quello già annunciato dalla Regione Veneto.
        

        
          A suo avviso, l'imposizione di misure stringenti potrebbe risultare controproducente, con la diffusione di un clima di allarme sociale e la conseguente riduzione dei livelli vaccinali. Critica, inoltre, la mancanza della previsione di un indennizzo per eventuali danni conseguenti alla somministrazione di vaccini obbligatori.
        

        
          Anticipa, pertanto, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che il provvedimento sia censurabile per il difetto del requisito dell'urgenza, in quanto attualmente non si registra alcuna emergenza sanitaria in Italia.
        

        
          A suo avviso, inoltre, le misure adottate risultano irragionevoli e sproporzionate, dal momento che le vaccinazioni obbligatorie sono addirittura triplicate. Sarebbe stato preferibile, allora, adottare distinti atti normativi, per una approfondita valutazione dei singoli vaccini, anche in relazione alla copertura vaccinale effettivamente necessaria in età pediatrica.
        

        
          Ritiene inopportuno l'intervento tramite decreto-legge, che produce effetti immediati ma temporanei su una materia sensibile come la salute: i nuovi obblighi avranno ricadute significative su famiglie, strutture sanitarie e personale scolastico, pur nell'incertezza della conversione in legge del provvedimento.
        

        
          Critica, inoltre, la previsione di sanzioni a carico dei genitori, che potrebbero determinare ripercussioni sui figli a livello scolastico, ledendo così il diritto all'istruzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritiene che il tema delle vaccinazioni obbligatorie risulti tanto divisivo perché affrontato finora con un approccio demagogico. A suo avviso, occorre una riflessione approfondita, sulla base di adeguate competenze scientifiche.
        

        
          Sottolinea, in primo luogo, che l'articolo 32 della Costituzione tutela la salute come diritto individuale, pur valorizzandone il profilo sociale, con l'esplicita considerazione dell'interesse della collettività. In ogni caso, sarebbe inopportuno escludere dall'elenco delle vaccinazioni obbligatorie quelle relative a malattie non contagiose ma comunque pericolose, come il tetano.
        

        
          Per quanto riguarda la diffusione del morbillo, l'urgenza dell'intervento governativo è giustificata da un incremento allarmante dei casi di contagio, dovuto certamente al calo delle vaccinazioni, che già dal 2013 è sotto la soglia del 95 per cento.
        

        
          Lo strumento del decreto-legge può risultare utile altresì per superare le difformità dei piani vaccinali regionali e raggiungere sul territorio nazionale una copertura efficace sulla base di dati scientifici consolidati, anche al fine di salvare vite umane. Basti pensare, infatti, ai rischi connessi alla diffusione del meningococco in alcune Regioni. Sulla base di tali considerazioni, ritiene che il diritto alla salute possa essere considerato preminente rispetto al diritto all'istruzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) anticipa che il proprio Gruppo si asterrà dalla votazione, persistendo molti dubbi sulla sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77, secondo comma, della Costituzione.
        

        
           È anche vero, tuttavia, che l'urgenza dell'intervento deve essere ravvisata nell'approssimarsi del nuovo anno scolastico e, quindi, nella necessità di predisporre le misure per la campagna vaccinale. Del resto, secondo le voci più accreditate della comunità scientifica, bisogna riconoscere che il verificarsi di alcune epidemie, sebbene su scala ridotta, ha destato allarme, anche in considerazione della riduzione delle coperture vaccinali causata dal diffondersi di un orientamento collettivo avverso alle vaccinazioni. Tale situazione potrebbe quindi aggravarsi, anche per la presenza di fattori esogeni, quali l'elevata presenza sul territorio di migranti portatori di malattie da tempo debellate proprio grazie ai vaccini. Peraltro, è noto che i vaccini hanno effetti collaterali minori dei farmaci.
        

        
          In ogni caso, ritiene opportuno approfondire alcuni aspetti. Innanzitutto, non sembra sia stato individuato un equilibrato contemperamento tra il diritto alla salute e il diritto all'istruzione: non risulta comprensibile, infatti, la ratio per cui l'osservanza dell'obbligo vaccinale sia indispensabile per poter accedere ai servizi educativi per l'infanzia e non alle scuole dell'obbligo.
        

        
          Inoltre, reputa indispensabile una valutazione dei singoli casi, da parte del tribunale per i minorenni, per l'eventuale sospensione della potestà genitoriale.
        

        
          Infine, pur riconoscendo che la tutela della salute è materia di legislazione concorrente, come ricordato dal senatore Calderoli, ritiene che sia competenza dello Stato la determinazione di un indirizzo unitario sulla profilassi sanitaria, al fine di evitare difformità tra le Regioni.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione.
        

        
           
        

        
          Il relatore MANCUSO (AP-CpE-NCD), intervenendo in replica, sottolinea che - sebbene nel corso del dibattito siano state proposte anche valutazioni sul merito del provvedimento - oggetto dell'esame in questa sede è unicamente la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77, secondo comma, della Costituzione.
        

        
          A tale proposito, ribadisce la necessità dell'intervento del Governo, per prevenire il verificarsi di pericolose epidemie, che tra l'altro avrebbero un pesante impatto sul sistema sanitario nazionale. L'urgenza, invece, è determinata dalla complessità delle misure necessarie per lo svolgimento di un'ampia campagna vaccinale prima dell'inizio del prossimo anno scolastico.
        

        
          Ritiene poi necessario stabilire l'obbligatorietà del piano vaccinale, anche per superare resistenze dovute a scarsa informazione. In ogni caso, è prevista l'esclusione dagli obblighi di vaccinazione, soprattutto qualora vi siano pericoli per la salute, in relazione a specifiche condizioni cliniche documentate.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASSINELLI (FI-PdL XVII), pur considerando indispensabili le vaccinazioni obbligatorie, ritiene eccessivo portarle da quattro a dodici, soprattutto perché in Italia attualmente non si riscontrano situazioni di emergenza.
        

        
          Inoltre, occorre valutare in modo più approfondito il difficile contemperamento delle prerogative individuali e dell'interesse collettivo in materia di tutela della salute, senza ledere, al contempo, il diritto all'istruzione.
        

        
          A suo avviso, quindi, prima di assumere misure coercitive, il Governo dovrebbe fornire maggiori chiarimenti, a cominciare da elementi esaustivi sulla situazione sanitaria del Paese.
        

        
          In ragione dei motivi di perplessità esposti, annuncia che il suo Gruppo si asterrà dalla votazione, riservandosi una ulteriore valutazione per l'esame in Assemblea, alla luce delle risultanze della discussione in sede referente, presso la Commissione competente.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sottolinea che la vaccinazione ha esclusivamente un valore di prevenzione primaria della diffusione di patologie con caratteristiche endemiche. In ciò risiede, pertanto, la necessità e l'urgenza dell'intervento del Governo. A suo avviso, sarebbe stato opportuno inserire nell'elenco delle vaccinazioni obbligatorie anche quella anti-Hpv.
        

        
          A nome del Gruppo, dichiara pertanto un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD) ritiene necessario e urgente l'intervento del Governo, a fini di prevenzione. A suo avviso, in base all'articolo 32 della Costituzione, la tutela della salute pubblica può essere garantita prevedendo un obbligo di vaccinazione a carico dell'individuo, proprio per evitare epidemie che porrebbero a rischio la vita degli individui più deboli.
        

        
          Sarebbe opportuno valutare, in effetti, la congruità dell'ampliamento del piano vaccinale, ma confida che tale aspetto sarà adeguatamente approfondito in sede referente in Commissione sanità.
        

        
          A nome del Gruppo, annuncia un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene difficile, nel caso in esame, scindere le considerazioni sui presupposti di necessità e urgenza dalle valutazioni di merito del provvedimento.
        

        
          Reputa inopportuno, comunque, affrontare un tema così complesso mediante un decreto-legge, nel quale tra l'altro sono previste dodici vaccinazioni diverse, che - a suo avviso - avrebbero meritato una distinta trattazione.
        

        
          Nel caso che sia riconosciuta la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione, il Gruppo M5S interverrà in sede referente per proporre forme di vaccinazione responsabile, senza misure coercitive.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), a nome del Gruppo, dichiara un voto contrario sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          La senatrice REPETTI (Misto-Ipl) interviene in dissenso dal Gruppo, dichiarando il proprio voto favorevole. Ritiene, infatti, che in un momento di grave disinformazione dell'opinione pubblica in tema di prevenzione di malattie contagiose, anche molto pericolose per la vita umana, sia indispensabile l'intervento del Governo volto a stabilire l'obbligatorietà delle vaccinazioni indicate nel provvedimento.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore Mancuso, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali è approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2092)  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17)  Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255)  DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271)  MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330)  CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604)  GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927)  Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967)  Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (2394)  CONSIGLIO.  -  Modifiche all'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, e disposizioni concernenti l'introduzione di un esame di naturalizzazione per gli stranieri e gli apolidi che richiedono la cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428, 1030 e 1572 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 24 maggio.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), intervenendo sull'ordine dei lavori, rileva che, in ragione dell'elevato numero delle proposte di modifica ancora da esaminare, non sarà possibile conferire alla relatrice il mandato a riferire all'Assemblea in tempo utile per l'inizio dell'esame dell'Assemblea, previsto a partire dalla seduta di domani.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (Art.1-MDP) concorda con il senatore Calderoli.
      

      
         
      

      
        Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) ritiene inconcepibile l'orientamento della maggioranza di voler approvare un provvedimento che estende in modo irragionevole la possibilità per gli stranieri di acquisire la cittadinanza italiana. A fronte dei numerosi casi - riportati dai media - di violenza perpetrata sulle donne da mariti stranieri, soprattutto di religione musulmana, sarebbe opportuno valutare l'ipotesi di assumere misure restrittive, invece di accettare pedissequamente le sollecitazioni di un noto gruppo editoriale, che ha indicato il disegno di legge sullo ius soli tra quelli da approvare prima della fine della legislatura.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che la lettura dei quotidiani non interferisce con la libertà di giudizio dei senatori del Partito democratico. Ritiene assolutamente inopportuno, inoltre, il richiamo agli episodi di cronaca citati dal senatore Gasparri, in quanto del tutto estranei all'argomento in esame.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE prende atto dell'impossibilità di concludere i lavori con il conferimento del mandato alla relatrice in tempo utile per l'inizio dell'esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2439)  Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno riferiti al disegno di legge in titolo, che saranno pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI INFORMALI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che, al termine dell'odierna riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, alcuni dei soggetti, intervenuti in audizione informale sugli atti del Governo n. 417 (Codice del Terzo settore) e n. 418 (Revisione della disciplina in materia di impresa sociale), hanno depositato della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che la seduta notturna, già convocata per le ore 20 di oggi, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2439
    

    
    

    
      emendamenti
    

    
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. � (Disposizione concernenti lo statuto e il finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche) � 1. La presente legge stabilisce le condizioni relative allo statuto e al finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              2. Un partito politico ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto presso il Parlamento italiano, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere rappresentato in Parlamento o nelle assemblee regionali, oppure aver ricevuto almeno il 3 per cento dei voti espressi in occasione delle ultime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, e attraverso quelle dei suoi membri, i valori della Costituzione repubblicana con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) aver partecipato alle elezioni del Parlamento nazionale o avere espresso pubblicamente l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni=del Parlamento nazionale;
    

    
                  d) non per seguire scopi di lucro.
    

    
              3. Una fondazione politica ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere collegata ad un partito politico riconosciuto alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto, come attestato dallo statuto registrato di tale partito;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, i valori della Costituzione repubblicana, con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) perseguire obiettivi che integrino gli obiettivi del partito politico al quale è formalmente collegata;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              4. Un partito politico può essere collegato formalmente ad una sola fondazione politica il rapporto formala tra un partito politica e la fondazione politica ad essa collegata deve essere dichiarato nello statuto di entrambi. Ciascun partito politico e la fondazione politica ad essa collegata garantiscono la separazione tra le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria del partito politico, da un lato, e quella della sua fondazione politica, dall'altre.
    

    
              5. Lo statuto di partito politico include disposizioni giuridiche e amministrative che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome del partito che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quelle di qualsiasi altro partito politico esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica del partito, come riconosciuto dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) un programma politico scritta che definisce la finalità e gli obiettivi del partito;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome della fondazione politica ad essa collegata, se del caso, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) informazioni sulla rappresentanza del partito in relazione a tutti gli atti di gestione corrente, compresa la rappresentanza legale;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria del partito;
    

    
                  i) gli organismi a le persone fisiche titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto a della cessione di beni mobili e immobili e abilitate a stare in giudizio;
    

    
                  f) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come partito politico.
    

    
              6. Lo statuto di partito politico include disposizioni sulla democrazia interna del partito che disciplinano almeno:
    

    
                  a) l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei membri del partita e l'elenco dei membri allegato alle statuto;
    

    
                  b) i diritti e i doveri connessi con tutti i tipi di partecipazione, comprese le norme che garantiscono il diritto di rappresentanza di tutti i membri, siano essi persone fisiche o giuridiche, e i diritti di voto corrispondenti;
    

    
                  c) il funzionamento di un'assemblea generale, in cui deve essere garantita la rappresentanza di tutti i membri;
    

    
                  d) l'elezione democratica di tutti gli altri organi direttivi e i loro processi decisionali democratici, indicando per ciascuno di essi i poteri, le responsabilità e la composizione, e includendo le modalità di nomina e revoca dei membri nonché criteri chiari e trasparenti per la selezione dei candidati e l'elezione dei titolari e cariche pubbliche, il cui mandato deve essere limitato nel tempo, ma può essere rinnovato;
    

    
                  e) i processi decisionali interni al partito, in particolare le procedure di voto e i requisiti di quorum;
    

    
                  f) le regole di trasparenza, in particolare per quanto riguarda libri contabili, conti e donazioni, il rispetto della vita privata e la protezione ei dati personali;
    

    
                  g) la procedura di modifica dello statuto.
    

    
              7. Lo statuto di fondazione politica include disposizioni che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome della fondazione, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altra fondazione politica esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica della fondazione, come riconosciuta dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome del partito politico a cui è direttamente collegata, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) un elenco degli organi della fondazione precisando per ciascuno i poteri, le responsabilità e la composizione, e in particolare le procedure di nomina e revoca dei membri e dei dirigenti;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria della fondazione;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitati a stare in giudizio;
    

    
                  j) la procedura di modifica dello statuto;
    

    
                  k) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come fondazione politica.
    

    
              8. Il Parlamento istituisce un registro per la registrazione dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              9. Per registrare il proprio statuto la fondazione politica collegata ad un partito politico presenta domanda al Parlamento.
    

    
              10. La domanda è corredata dei seguenti documenti:
    

    
                  a) i documenti che attestano che il richiedente soddisfa le condizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) lo statuto del partito o della fondazione, che comprende, come stabilito dal presente articolo, il programma politico scritto dal partito o una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione, nonché le rispettive norme e disposizioni sulla governance e la democrazia interna del partito.
    

    
              11. Una fondazione politica può registrare il proprio statuto nel registro solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              12. Entro tre mesi a decorrere dalla data di ricevimento della domanda di registrazione, il Parlamento adotta una decisione corredando la dello statuto del partito o della fondazione, qualora la domanda non sia stata approvata, i motivi del rigetto.
    

    
              13. Qualsiasi modifica apportata ai documenti o allo statuto presentati a corredo della domanda di registrazione è notificata al Parlamento entro il termine di quattro settimane.
    

    
              14. L'elenco aggiornato dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, è trasmesso al Parlamento a cadenza annuale.
    

    
              15. Il Parlamento verifica annualmente che le condizioni e i requisiti minimi di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti dai partiti politici e dalle fondazioni politiche.
    

    
              16. Su richiesta di un quarto dei membri di una delle Camere, in rappresentanza di almeno tre gruppi politici presenti in Parlamento, le Camere decidono se continua ad essere soddisfatta la condizione di cui al comma 2, lettera b) per un partito politico e al comma 3, lettera b), per una fondazione politica. Prima di pronunciarsi, il Parlamento sente i rappresentanti del partito politico interessato o della fondazione politica interessata.
    

    
              17. Qualsiasi persona fisica o giuridica può, in qualsiasi momento, presentare una richiesta motivata al Parlamento volta a verificare se una o più delle condizioni e dei requisiti di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti.
    

    
              18. Se il Parlamento ritiene che una o più delle condizioni o dei requisiti di cui al presente articolo non sono più soddisfatti, si applicano le disposizioni di cui ai commi 23, 24, 25 e 26 e ai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              19. Una fondazione politica decade automaticamente da tale status se il partito politico al quale è collegata è radiato dal registro.
    

    
              20. Il partito politico e la fondazione politica hanno personalità giuridica, acquisita alla data di registrazione presso il registro.
    

    
              21. il partito politico e la fondazione politica godono del pieno riconoscimento giuridico e della piena capacità giuridica.
    

    
              22. Il partito politico e la fondazione politica sono disciplinati dal presente decreto e, ove in esso espressamente previsto, dalle disposizioni dei loro rispettivi statuti.
    

    
              23. Un partito politico o una fondazione politica decade dal proprio status o vi rinuncia e perde la personalità giuridica in uno dei seguenti casi:
    

    
                  a) l'organo direttivo decide di sciogliere il partito politico o la fondazione politica;
    

    
                  b) l'organo direttivo decide di trasformare il partito politico o la fondazione politica in un'entità giuridica riconosciuta nell'ordinamento giuridico dello Stato;
    

    
                  c) un partito politico non soddisfa più i requisiti di cui al presente articolo, a seguito di modifiche nella sua composizione con esito alle elezioni al Parlamento;
    

    
                  d) è radiato dal registro conformemente alle disposizioni del presente articolo.
    

    
              24. il Parlamento adotta una decisione relativa all'estinzione dello status giuridico e la cancellazione dal registro.
    

    
              25. Quando un partito politico o una fondazione politica si trova in uno dei casi previsti dai commi precedenti, qualsiasi decisione o accordo in corso sul finanziamento statale ricevuto a norma del presente decreto è revocato o risolto e i fondi dello Stato non utilizzati sono recuperati, compresi quelli non spesi negli anni precedenti.
    

    
              26. Lo scioglimento, l'insolvenza, la cessazione dei pagamenti e le procedure analoghe sono disciplinate dalle disposizioni giuridiche che si applicano alla forma giuridica indicata nello statuto del partito politico o della fondazione politica.
    

    
              27. Un partito politico registrato alle condizioni e secondo le procedure stabilite nel presente decreto, rappresentato in seno al Parlamento da almeno uno dei suoi membri, e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un funzionamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare domande di contributi.
    

    
              28. Una fondazione politica collegata a un partito politico ammesso a presentare domanda di finanziamento, che è registrata alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto e che non si trova in una delle situazioni di esclusione può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare proposte.
    

    
              29. I contributi finanziari o le sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato non possono superare il 90 per cento delle spese annue rimborsabili di un partito politico e il 95 per cento dei costi ammissibili su base annua indicati nel bilancio di una fondazione politica. I partiti politici possono usare la parte inutilizzata del contributo dello Stato concesso per la copertura delle spese rimborsabili entro i due esercizi finanziari successivi alla sua concessione. Gli importi non utilizzati al termine di questi due esercizi finanziari possono essere recuperati.
    

    
              30. Per beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato un partito politico o una fondazione politica che soddisfa le condizioni di cui al presente decreto presenta una domanda al Parlamento ogni anno a seguito di un invito a presentare domande di contributi o proposte.
    

    
              31. Il partito politico e la fondazione politica devono, al momento della domanda, rispettare gli obblighi di cui al comma 48 e, dalla data di presentazione della domanda fino alla fine dell'esercizio finanziario cui si riferisce il contributo o la sovvenzione, rimanere iscritti nel registro e non essere soggetti a una delle sanzioni previste dai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              32. Una fondazione politica correda la domanda del proprio programma di lavoro annuale.
    

    
              33. Una fondazione politica può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato salo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              34. Gli stanziamenti disponibili, rispettivamente, per i partiti politici e per le fondazioni politiche che hanno ricevuto contributi o sovvenzioni, sono ripartiti ogni anno sulla base delle seguenti proporzioni:
    

    
                  � il 15 per cento è ripartito in parti uguali;
    

    
                  � l'85 per cento è suddiviso tra i partiti politici beneficiari in ragione della rispettiva quota di deputati e senatori eletti al Parlamento. Lo stesso criterio di ripartizione è applicato per assegnare sovvenzioni alle fondazioni politiche, sulla base del loro collegamento con un partito politico.
    

    
              35. La ripartizione di cui ai precedenti commi è definita sulla base del numero di parlamentari eletti che sono membri del partito politico alla data di scadenza per la presentazione delle domande. Dopo tale data le eventuali modifiche apportate a tale numero non pregiudica la rispettiva quota di finanziamento tra i partiti politici o le fondazioni politiche.
    

    
              36. I partiti politici e le fondazioni politiche possono accettare donazioni da persone fisiche o giuridiche fino a concorrenza di 25.000 euro all'anno e per donatore.
    

    
              37. I partiti politici e le fondazioni politiche trasmettono inoltre, al momento della presentazione dello loro bilancio annuale al Parlamento, conformemente al comma 48, un elenco di tutti i donatori e delle corrispondenti donazioni, indicando la natura e il valore delle singole donazioni.
    

    
              38. Le donazioni ricevute dai partiti politici e dalle fondazioni politiche nei sei mesi precedenti le elezioni del Parlamento sono comunicate su base settimanale al Parlamento per iscritto.
    

    
              39. Le donazioni una tantum di valore superiore a 12.000 euro accettate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche sono immediatamente comunicate al Parlamento per iscritto.
    

    
              40. Un partito politico e una fondazione politica non possono accettare:
    

    
                  a) donazioni o contributi anonimi;
    

    
                  b) donazioni provenienti dai bilanci politici rappresentati al Parlamento;
    

    
                  c) donazioni provenienti da imprese sulle quali le autorità pubbliche possono esercitare direttamente o indirettamente un'influenza dominante a motivo del loro diritto di proprietà, della loro partecipazione finanziaria o alla normativa che disciplina tali imprese;
    

    
              41. Entro trenta giorni dalla data in cui il partito politico o la fondazione politica ricevono una donazione non consentita in base al presente decreto, essa:
    

    
                  � è restituita al donatore o qualsiasi persona che agisce per conto del donatore;
    

    
                  � ove la restituzione non sia possibile, è segnalata al Parlamento. I fondi sono iscritti nelle entrate generali nella sezione del bilancio relativa al Parlamento.
    

    
              42. Sono ammessi contributi a favore di un partito politico provenienti dai suoi membri. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale del partito politico in questione.
    

    
              43. Sono ammessi contributi a favore di una fondazione politica provenienti dai suoi membri, nonché da partiti politici. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale della fondazione politica e non possono derivare da fondi che un partito politico abbia ricevuto a norma del presente decreto dal bilancio generale dello Stato. L'onere della prova spetta al partito politico interessato, che deve indicare chiaramente nella sua contabilità l'origine dei fondi utilizzati per finanziare la fondazione politica ad esso collegata.
    

    
              44. Una persona fisica o giuridica che effettua una donazione a favore di un partito politico o fondazione politica a livello nazionale o transnazionale gode dello stesso trattamento fiscale applica bile alle donazioni elargite ad una ONLUS.
    

    
              45. I fondi dei partiti politici provenienti dal bilancio generale dello Stato oda qualsiasi altra fonte possono essere utilizzati per finanziarie campagne condotte dai partiti politici nel contesto delle elezioni a cui essi partecipano.
    

    
              46. Le spese connesse a campagne condotte nell'ambito delle elezioni del Parlamento sono chiaramente individuate come tali dai partiti politici nel loro bilancio annuale.
    

    
              47. I fondi delle fondazioni politiche provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte non possono essere finalizzati per nessun altra finalità che non sia quella di finanziare i propri compiti e di coprire le spese direttamente collegate agli obiettivi indicati nel loro statuto.
    

    
              48. Entro sei mesi dalla fine dell'esercizio finanziario, i partiti politici e le fondazioni politiche presentano al registro e alle competenti autorità nazionali:
    

    
                  a) i bilanci annuali e le note d'accompagnamento, riguardanti le entrate e le spese, nonché le attività e le passività in essere all'inizio e alla fine dell'esercizio;
    

    
                  b) una relazione di revisione contabile esterna sui bilanci annuali, concernente sia l'affidabilità di tali bilanci annuali sia la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese, effettuata da un organismo o esperto indipendente abilitato ad effettuare revisioni contabili;
    

    
                  c) l'elenco dei donatori e le rispettive donazioni.
    

    
              49. Gli stanziamenti destinati al sanziomento di partiti politici e di fondazioni politiche sono determinati nell'ambito della procedura di bilancio annuale.
    

    
              50. Il controllo è effettuato sulla base di una certificazione annuale rilasciata da un organismo di revisione esterno e indipendente.
    

    
              51. I partiti politici e le fondazioni politiche beneficiari di finanziamenti concessi a norma del presente decreto trasmettono alla Corte dei conti, dietro sua richiesta, qualsiasi documento o informazione di cui essa abbia bisogno per esercitare le proprie funzioni.
    

    
              52. La decisione o l'accordo di concessione del contributo o della sovvenzione prevede espressamente un controllo da parte del Parlamento e della Corte dei conti, su base documentale e in loco, del partito politico che ha ricevuto un contributo o della fondazione politica che ha beneficiato di una sovvenzione a carico del bilancio generale dello Stato.
    

    
              53. La Corte dei conti può procedere ai necessari controlli e verifiche in loco, al fine di verificare la legalità delle spese e la corretta attuazione delle disposizioni della decisione o accordo di concessione del contributo e della sovvenzione, e, in caso di fondazioni politiche, la corretta attuazione del programma di lavoro. Il beneficiario fornisce i documenti o le informazioni necessarie per svolgere questo compito.
    

    
              54. Se il Parlamento ritiene che un partito politico una fondazione politica non abbia rispettato i valori su cui si fonda la Costituzione repubblicana, oppure sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dello Stato, o che un partito politico non abbia rispettato le norme minime in materia di democrazia interna, il partito politico o la fondazione politica in questione possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status e qualsiasi decisione o accorda in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto può è essere revocata o risolto e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati delle Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              55. Al partito politico o alla fondazione politica possono essere applicate sanzioni amministrative pecuniarie secondo una gradazione disposta dalle Camere, in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) in caso di mancato rispetto di una qualsiasi delle condizioni e dei requisiti fissati, non contemplati dal precedente comma e che non sono il risultato modifiche della composizione di un partito politico né delle elezioni del Parlamento;
    

    
                  b) in caso di mancata notifica, o se il Parlamento ritiene che il partito politico o la fondazione politica abbia, in qualsiasi momento, intenzionalmente fornito informazioni inesatte o fuorvianti;
    

    
                  c) qualora uno degli organismi autorizzati dal presente decreto d effettuare revisioni contabili o controlli sui beneficiari di un finanziamento a carico del bilancio generale della Stato individui inesatezze nei bilanci annuali;
    

    
                  d) in caso di mancata trasmissione al Parlamento dell'elenco dei donatori e delle corrispondenti donazioni o di mancata segnalazione delle donazioni;
    

    
                  e) qualora un partito politico o una fondazione politica abbia accettato donazioni non autorizzate o non abbia notificato tali donazioni.
    

    
              56. Nel fissare l'importo delle sanzioni da applicare a un partito politico o a una fondazione politica tiene conto della gravità, della durata e, se pertinente, del ripetersi dell'infrazione, del tempo trascorso, del dolo o del grado di negligenza, e di eventuali provvedimenti adottati per conformarsi alle condizioni e requisiti del presente decreto. Le ammende comminate devono essere efficaci e dissuasive; e non possono superare il 10 per cento del bilancio annuale del partito politico o della fondazione politica in questione corrispondente all'esercizio in cui la sanzione è stata derogata.
    

    
              57. Un partito politico o una fondazione politica che, a seguito di un'infrazione, ometta di adottare i provvedimenti richiesti dal Parlamento per porre rimedio alla situazione, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status, e le decisioni o gli accordi in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto possono essere rispettivamente revocate o risolti e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              58. Prima di prendere una decisione definitiva concernente una delle sanzioni previste, il Parlamento concede al partito politico o alla fondazione politica interessato/a la possibilità di presentare le proprie osservazioni e, se opportuno, di introdurre le misure necessarie per porre rimedio alla situazione entro un termine ragionevole.
    

    
              59. Se il Parlamento lo ritiene necessario, può sentire il parere di altre persone fisiche o giuridiche, compresi eventuali denuncianti.
    

    
              60. I seguenti dati che figurano nel registro pubblicati su un sito web dedicato:
    

    
                  a) il nome e lo statuto di tutti i partiti politici e le fondazioni politiche registrati, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisione e, successivamente, ogni modifica notificata al Parlamento;
    

    
                  b) un elenco delle domande che non sono state approvate, insieme documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, e i motivi del rifiuto, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisione;
    

    
                  c) una relazione annuale contenente una tabella degli importi versati a ciascun partito politico e fondazione politica, per ciascun esercizio finanziario in cui sono stati ricevuti contributi o sono state erogate sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato;
    

    
                  d) i bilanci annuali e le relazioni di audit esterno, e, per le fondazioni politiche, le relazioni finali sull'attuazione dei programmi di lavoro;
    

    
                  e) i nomi dei donatori e le corrispondenti donazioni comunicate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, ad eccezione di quelle provenienti da persone fisiche di valore non superiore a 1.000 euro all'anno e per donatore, indicate come «donazioni di piccola entità»;
    

    
                  f) i contributi dichiarati dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, compresa l'identità dei membri che hanno inviato contributi, ad eccezione dei contributi provenienti da persone fisiche e di valore non superiore a 1.000 euro per anno e per membro, indicati come «contributi di piccola entità»;
    

    
                  g) i dettagli e i motivi di eventuali decisioni finali adottate dal Parlamento;
    

    
                  h) l'assistenza tecnica fornita ai partiti politici;
    

    
                  i) le disposizioni di attuazione del presente decreto;
    

    
                  j) la relazione di valutazione del Parlamento sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate.
    

    
              61. Dall'elenco dei membri di un partito politico, allo statuto del partito, e aggiornato, il Parlamento pubblica il numero totale dei relativi membri, l'identità delle persone giuridiche che sono membri, nonché i nomi delle persone fisiche che abbiano dato il loro esplicito consenso scritto alla pubblicazione. I partiti politici chiedono automaticamente il consenso di tutte le persone fisiche che sono membri.
    

    
              62. I partiti politici e le fondazioni politiche fornisco, in una dichiarazione pubblica sul rispetto della privacy, ai membri e donatori potenziali le informazioni richieste e li informano che i loro dati personali possono essere resi pubblici e che possono essere trattati a fini di controllo e di audit dal Parlamento, dalla Corte dei conti dalle autorità nazionali competenti e dagli organismi o esperti
    

    
              indipendenti da loro autorizzati.
    

    
              63. Il Parlamento provvede a che i dati personali raccolti in applicazione del presente decreto non siano utilizzati per scopi diversi dalla finalità di garantire la legittimità, la regolarità e la trasparenza del finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche e della composizione dei partiti politici.
    

    
              64. Le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile utilizzano i dati personali che ricevono solo al fine di esercitare un controllo sul finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              65. I dati personali possono essere conservati oltre i termini o previsti dal diritto nazionale applicabile se necessario ai fini di procedimenti amministrativo giudiziari relativi a un finanziamento di un partito politico o di una fondazione politica o alla composizione di un partito politico. Tutti i dati di carattere personale sono distrutti entro una settimana dopo la data della conclusione di tali procedimenti con decisione definitiva, o dopo la chiusura di eventuali audit, ricorsi, controversie o reclami.
    

    
              66. I responsabili del trattamento dei dati applicano misure adeguate di ordine tecnico ed organizzativo per proteggere i dati personali da distruzione accidentale o dolosa, o da perdita accidentale, alterazioni, diffusione e accesso non autorizzati, in particolare se il trattamento implica la trasmissione dei dati in rete, e da ogni altra forma illegittima di trattamento.
    

    
              67. In garante della protezione dei dati personali è incaricato di sorvegliare e garantire che il Parlamento rispetti e salvaguardi i diritti fondamentali e le libertà delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto. Fatti salvi i ricorsi giurisdizionali, ogni interessato può presentare un reclamo al garante della protezione dei dati personali, se ritiene che il suo diritto alla protezione dei dati personali sia stato violato in seguito al trattamento di questi dati dal Parlamento.
    

    
              68. I partiti politici e le fondazioni politiche, le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile a norma del presente decreto sono responsabili, conformemente al diritto nazionale applicabile, di eventuali danni da essi arrecati nel corso del trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto.
    

    
              69. Il Parlamento stabilisce le procedure di ricorso amministrativo applicabili alle decisioni concernenti la registrazione di statuto, il finanziamento e le sanzioni.
    

    
              70. La procedura di ricorso amministrativo non ha effetto sospensivo. Il Parlamento può tuttavia sospendere l'applicazione delle decisioni prese, qualora ritenga che le circostanze lo richiedano.
    

    
              71. il Parlamento pubblica entro il 1º luglio del terzo anno successivo alle elezioni ai Parlamento, una relazione sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate. La relazione indica, se del caso, le eventuali modifiche da apportare allo statuto e ai sistemi di finanziamento.
    

    
              72. Il Parlamento adotta una decisione che stabilisce le modalità e le procedure di esecuzione del presente decreto, comprese quelle per l'istituzione del registro.
    

    
              73. Il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, è abrogato».
    

    
            Conseguentemente, sopprimere gli articoli 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10.
    

    
      2.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «alla formazione dell'indirizzo politico» con le seguenti: «con metodo democratico a determinare la politica nazionale».
    

    
      2.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «governo nazionale e locale» inserire le seguenti: «, europeo, regionale».
    

    
      2.4
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «del principio della parità di genere, in conformità alla Costituzione», con le seguenti: «dei princìpi di cui all'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      2.5
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «parità di genere», con le seguenti: «delle pari opportunità fra i sessi».
    

    
      2.6
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai partiti spettano funzioni di indirizzo politico. Essi promuovono la partecipazione attiva dei cittadini alla vita politica della Repubblica attraverso l'organizzazione sociale della rappresentanza politica, la formazione dei programmi di governo e la presentazione di proprie liste di candidati: alle elezioni delle istituzioni rappresentative nazionali, locali ed europee».
    

    
      2.7
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 2, sostituire il periodo che va dalle parole: «sono improntati» sino a: «al metodo democratico», con il seguente: «rispettano il metodo democratico ed il principio di trasparenza,».
    

    
      2.8
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «impegnano il partito,» inserire le seguenti: «, secondo le norme dei propri statuti e regolamenti».
    

    
      2.9
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, premettere il seguente:
    

    
              «03. All'articolo 3 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, al comma 1, le parole: ''I partiti politici che intendano avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''I partiti, movimenti e gruppi politici organizzati per concorrere alla formazione dell'indirizzo politico, all'elaborazione di programmi per il governo nazionale e locale, nonché alla selezione e al sostegno di candidati alle elezioni per le cariche pubbliche''».
    

    
      2.10
    

    
      BRUNI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. All'articolo 3 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''i partiti politici che intendano avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti:''i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati per concorrere alla formazione dell'indirizzo politico, all'elaborazione di programmi per il governo nazionale e locale, nonché alla selezione e al sostegno di candidati alle elezioni per le cariche pubbliche'';
    

    
                  b) al comma 2:
    

    
                  1) la lettera d) è sostituita dalla seguente: ''d) le forme e le modalità d'iscrizione; i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica dei partito, compresa la selezione dei candidati alle elezioni, nonché le regole per l'istituzione e per l'accesso all'anagrafe degli iscritti, consultabile da ogni iscritto nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali'';
    

    
                  2) la lettera h) è sostituita dalla seguente: ''h) i criteri di ripartizione delle risorse tra gli organi centrali e le eventuali articolazioni territoriali''».
    

    
      2.11
    

    
      ORELLANA
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) alla lettera a), sono premesse le seguenti:
    

    
                  ''0a) i casi di incompatibilità, in particolare tra cariche dirigenziali all'interno del partito e incarichi o nomine a livello istituzionale e delle amministrazioni pubbliche nazionali, regionali e locali;
    

    
                  0a-bis) il numero massimo di mandati elettorali per i quali può essere presentata la candidatura e di cariche interne al partito, nonché la loro durata;
    

    
                  0a-ter) le modalità con le quali gli iscritti partecipano alle votazioni assicurando, quando prevista, l'effettiva segretezza del voto;
    

    
                  0a-quater) un codice etico che contenga l'insieme dei princìpi di riferimento dei comportamenti individuali e collettivi''»;
    

    
                  b) alla lettera a), sostituire il capoverso: ''lettera d)'' con il seguente: ''d) le forme e le modalità d'iscrizione; i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti anche attraverso referendum o altre forme di consultazione, compresa la selezione dei candidati alle elezioni; le regole per l'istituzione e per l'accesso al registro degli iscritti, la cui consultazione deve essere sempre nella disponibilità di ogni iscritto, nel rispetto di quanto previsto dal codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il rifiuto dell'iscrizione al partito, ovvero l'espulsione dal medesimo, devono essere motivati e contro di essi deve essere ammesso il ricorso agli organi di garanzia'';
    

    
                  c) dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  ''a-bis) alla lettera e), la parola: ''promossa '' è sostituita dalla seguente: ''garantita'';
    

    
                  d) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  ''b-bis) alla lettera l), dopo le parole: ''cariche di sindaco'' sono inserite le seguenti: '', di presidente di provincia''».
    

    
      2.12
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Al comma 3, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
                  «0a) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) i princìpi politici e gli scopi ai quali il partito ispira la propria azione, nonché le forme di garanzia del loro rispetto da parte degli organi rappresentativi ed esecutivi del partito;''».
    

    
      2.14
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Al comma 3, premettere alla lettera a) la seguente lettera:
    

    
                  «0a) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) il numero, la composizione e le attribuzioni degli organi rappresentativi ed esecutivi a livello nazionale e territoriale, le loro competenze, le modalità della loro elezione e la loro durata, gli organi di garanzia dei diritti degli iscritti, le loro attribuzioni e le modalità della loro composizione quali soggetti imparziali e indipendenti dagli organi rappresentativi ed esecutivi del partito, nonché l'organo o comunque il soggetto investito della rappresentanza legale'';».
    

    
      2.13
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Al comma 3, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
                  «0a) dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  ''c-bis) le procedure aggravate per le modifiche dello statuto, del simbolo e della denominazione del partito, che devono sempre comportare la consultazione di tutti gli iscritti;''».
    

    
      2.15
    

    
      FUCKSIA, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Al comma 3, alla lettera a) premettere la seguente:
    

    
                  «0a) Al comma 1 dopo le parole: ''i partiti politici'' sono inserite le seguenti: ''nonché i movimenti e i gruppi politici organizzati''».
    

    
      2.16
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) la lettera d) è sostituita dalle seguenti:
    

    
                  «d) le forme e le modalità di iscrizione; i diritti e i doveri degli iscritti e, in particolare, le garanzie della libertà di manifestazione del pensiero e del diritto di voto degli iscritti in tutti gli organi e le sedi decisionali alle quali essi partecipano; le modalità di partecipazione degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica del partito, compresa la selezione dei candidati alle elezioni, nonché le regole per l'istituzione e per l'accesso all'anagrafe degli iscritti, consultabile da ogni iscritto nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali;
    

    
                  d-bis) le forme e le procedure dei contenziosi davanti agli organi di garanzia in tema di violazioni dello statuto e di misure disciplinari, nonché le garanzie del diritto di difesa e del contraddittorio;».
    

    
      2.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 3, capoverso lettera a), sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
              «d) Le forme e le modalità di iscrizione; i diritti e i doveri degli iscritti e le garanzie interne di tutela ed effettività, i relativi organi di garanzia e le condizioni di terzietà e imparzialità; le modalità che assicurano la partecipazione democratica degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica del partito, compresa la selezione democratica delle cariche di partito e dei candidati alle elezioni, nonché le regole per l'istituzione e per l'accesso all'anagrafe degli iscritti, la cui consultazione deve essere nella disponibilità di ogni iscritto, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali».
    

    
      2.18
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, lettera a), al capoverso lettera d), sostituire le seguenti parole: «le forme e modalità di iscrizione» con le seguenti: «le procedure di iscrizione al partito, l'indicazione dei soggetti od organi deputati a ricevere o rigettare l'iscrizione e l'indicazione espressa dei relativi criteri, con l'indicazione del ruolo dei diritti e doveri degli iscritti».
    

    
      2.19
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, lettera a), capoverso lettera d), sostituire le parole: «Le modalità di partecipazione degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica del partito, compresa la selezione dei candidati alle elezioni», con le seguenti: «le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito nella formazione della proposta politica e nella selezione dei candidati alle elezioni politiche ed amministrative, mediante votazioni degli iscritti, garantendo il voto libero, uguale, segreto e vincolante».
    

    
      2.20
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, lettera a), capoverso lettera d), sostituire le parole: «Le modalità di partecipazione degli iscritti alle fasi di formazione della proposta politica del partito, compresa la selezione dei candidati alle elezioni», con le seguenti: «le procedure di iscrizione al partito, l'indicazione dei soggetti od organi deputati a ricevere o rigettare l'iscrizione e l'indicazione espressa dei relativi criteri».
    

    
      2.21
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Al comma 3, lettera a), capoverso «d)», sopprimere le parole da: «, nonché le regole» fino alla fine.
    

    
      2.22
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo il capoverso d) aggiungere il seguente:
    

    
              «d-bis) al fine di favorire la partecipazione attiva dei giovani alla politica, la destinazione alla loro formazione una quota, pari almeno al tre per cento, di quanto ricevuto a titolo di sovvenzioni, contributi, od altre forme di emolumenti a norma di legge».
    

    
      2.23
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 3, dopo la Iettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
              ''e) il riconoscimento formale delle minoranze, garantendo la loro presenza in tutti gli organi collegiali e di garanzia secondo il criterio proporzionale, ed attribuzione a loro esponenti di cariche di vertice negli organi di garanzia; la definizione di criteri specifici di incompatibilità con la carica di componente degli organi garanzia con altre cariche o incarichi''».
    

    
      2.24
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.25
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 3, lettera b), capoverso lettera h), dopo le parole: «delle risorse» inserire le seguenti: «economiche e delle altre utilità».
    

    
      2.26
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) dopo la lettera o-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''o-ter) le modalità di elezione delle/i componenti degli organismi collegiali attraverso il voto segreto;''».
    

    
      2.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) dopo la lettera o-bis), è aggiunta la seguente:
    

    
              ''o-ter) le modalità per prevedere negli organismi collegiali una quota non inferiore al 10 per cento dei componenti sezionati attraverso il sorteggio tra gli iscritti che si candidano a fame parte;''».
    

    
      2.28
    

    
      FUCKSIA, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 4, inserrie il seguente:
    

    
              «4-bis. Sono nulli gli accordi, di qualunque natura, ivi comprese le scritture private sottoscritti tra i soggetti candidati nelle liste della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica o membri delle medesime Camere e i rispettivi partititi, movimenti, gruppi politici organizzati e gruppi parlamentari che violino lo Statuto di cui all'articolo 3 del decreto-legge 28 dicembre 2013; n. 149, il Regolamento depositato presso la Camera di appartenenza nel rispetto dell'articolo 67 della Costituzione».
    

    
      2.29
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il partito, movimento o gruppo politico organizzato ha l'esclusiva titolarità della denominazione e del simbolo di cui fa uso. Ogni modifica e ogni atto di disposizione o di concessione in uso della denominazione e del simbolo è di competenza dell'assemblea degli associati o iscritti, con le modalità previste dallo Statuto, ovvero dalla dichiarazione di trasparenza».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) all'articolo 3, comma 1, lettera a), n. 1), sopprime le seguenti parole: «il soggetto che ha Ia titolarità del contrassegno depositate»;
    

    
                  b) all'articolo 5, comma 2, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.30
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 5, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sopprimere le seguenti parole: «Salva diversa disposizione dello statuto o dell'accordo associativo:»;
    

    
              b) alla lettera b), alle parole: «ogni modifica», premettere le seguenti: «La scelta,».
    

    
      2.31
    

    
      ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ORELLANA, BERGER
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, o degli organi delegati in base alle previsioni dello-statuto».
    

    
      2.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Funzionamento-democratico e partecipazione degli iscritti)
    

    
              1. A garanzia del funzionamento democratico e della piena partecipazione degli iscritti alla vita e alle scelte del partito politico, lo Statuto deve indicare:
    

    
                  a) i princìpi e i valori che definiscono l'identità del partito le forze sociali o gli interessi che si intendono rappresentare, gli obiettivi programmatici dell'azione potitica, nonché gli strumenti interni che vincolino i suoi organi e rappresentanti al loro rispetto, in tutti i livelli territoriali;
    

    
                  b) le modalità di iscrizione al partito, comprensive di termini certi per l'accettazione della domanda, i casi di esclusione;
    

    
                  c) l'indicazione dell'incompatibilità fra cariche di vertice del partito e: a) cariche di governo a livello nazionale e locale; b) incarichi di alta amministrazione dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; membri della Corte dei conti e del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro; c) membri delle Autorità indipendenti di cui all'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 6 dicembre 2011, n. 201; membri componenti della CONSOB;
    

    
                  d) strumenti a garanzia della pubblicità delle cariche interne, degli elenchi degli iscritti, dei sostenitori e dei finanziatori, dello stato patrimoniale del partito e dei suoi bilanci in tutte le sue articolazioni organizzative e territoriali;
    

    
                  e) i diritti e i doveri degli iscritti;
    

    
                  f) l'espresso riconoscimento del diritto: 1) ad una informazione completa e trasparente sulle modalità di partecipazione e sulle attività del partito; 2) di esprimere le proprie opinioni in tutte le fasi della formazione della volontà del partito; 3) di proporre documenti di indirizzo, mozioni e ordini del giorno; 4) di candidarsi alle cariche monocratiche o assembleari; 5) di votare, anche con scrutinio segreto: modifiche statutarie, mozioni congressuali, ordini del giorno; 6) di eleggere democraticamente: membri degli organismi assembleari, esecutivi, dì garanzia, cariche di vertice, candidature alle elezioni; 7) di ricorrere all'organo di garanzia per violazioni dello statuto o dei regolamenti;
    

    
                  g) le sanzioni e le misure disciplinari previste in caso di violazione di diritti e doveri;
    

    
                  h) il rappresentante legale, il numero e la composizione degli organi del partito e delle cariche monocratiche, a livello nazionale e territoriale, delle rispettive funzioni, competenze e responsabilità, con espressa indicazione: 1) delle modalità di elezione, convocazione, durata, rinnovo e revoca di ogni organo o carica; 2) dei doveri di pubblicità e rendicontazione periodica delle attività degli organi con funzioni esecutive e di rappresentanza; 3) delle misure a garanzia dell'imparzialità e l'indipendenza degli organi di garanzia rispetto agli organismi esecutivi e alle cariche rappresentative del partito; 4) delle procedure di controllo su poteri e funzioni degli organi esecutivi e di garanzia; 5) dell'incompatibilità fra funzioni di garanzia e ruoli esecutivi o cariche direttive o di vertice;
    

    
                  i) le procedure per la convocazione e la partecipazione libera e democratica degli iscritti alle assemblee congressuali, la cadenza e le modalità di regolamentazione delle assemblee congressuali nazionali e locali, la garanzia di congrui intervalli temporali fra la previa celebrazione dei congressi locali e il congresso nazionale;
    

    
                  j) le procedure specifiche e aggravate per modificare lo Statuto, il simbolo, la denominazione del partito politico, quale esclusiva competenza dell'organismo assembleare degli iscritti;
    

    
                  k) i casi e le modalità di accesso agli organi di garanzia, in modo che siano assicurati celerità e trasparenza del procedimento, doppio grado di giudizio, diritto di difesa e contradditorio fra le parti;
    

    
                  l) misure volte a garantire l'equilibrata rappresentanza dei generi in tutti gli organismi del partito e nelle candidature per le competizioni elettorali, a tutti i livelli territoriali e istituzionali;
    

    
                  m) diritti delle minoranze e misure che ne garantiscono la rappresentanza proporzionale negli organismi di partito, nonché il riconoscimento della Presidenza negli organi di garanzia, in tutti i livelli territoriali;
    

    
                  n) procedure e criteri trasparenti e verificabili di selezione delle candidature per le elezioni in tutti i livelli territoriali, che assicurino il diritto di elettorato passivo e la partecipazione libera e attiva di tutti gli iscritti, da effettuarsi nel rispetto del massimo pluralismo democratico;
    

    
                  o) modalità e strumenti di finanziamento del partito, norme e procedure di rendicontazione e pubblicità interna della gestione finanziaria, partecipazioni esterne e collegamenti a fondazioni o altri soggetti che svolgano attività di formazione, promozione o informazione a carattere politico;
    

    
                  p) norme a garanzia dell'autonomia finanziaria delle articolazioni territoriali e criteri di ripartizione delle risorse fra le strutture centrali e periferiche del partito;
    

    
                  q) i casi e le procedure di scioglimento, chiusura, commissariamento delle articolazioni territoriali e successivo rinnovo democratico delle cariche, da garantirsi in tempi certi e con modalità che ne garantiscano la massima trasparenza, partecipazione e controllo da parte degli iscritti».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      BOCCHINO, BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, BATTISTA, FUCKSIA, GAMBARO, ORELLANA, MUSSINI, BIGNAMI, ANITORI, DE PIN
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) all'articolo 14, primo comma, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''I partiti o i gruppi politici organizzati, che intendono presentare liste di candidati nei collegi plurinominali, debbono contestualmente depositare presso il Ministero dell'interno il contrassegno con il quale dichiarano di voler distinguere le liste medesime nei singoli collegi plurinominali nonché il proprio statuto redatto, a pena di esclusione, ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.''»;
    

    
              2) sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 16:
    

    
              1) al secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Qualora lo statuto di cui all'articolo 14, primo comma, sia incompleto o non siano presenti tutti gli elementi indicati all'articolo 3 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, il Ministero dell'interno invita il depositante ad integrarlo nel termine di 48 ore dalla notifica dell'avviso.'';
    

    
              2) al terzo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Sono altresì sottoposte all'Ufficio centrale nazionale le opposizioni presentate dal depositante avverso l'invito del Ministero ad integrare lo statuto di cui all'articolo 14, primo comma.''»;
    

    
              3) alla lettera c), capoverso «1-bis», sopprimere le seguenti parole: ''o la dichiarazione di trasparenza'';
    

    
              4) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 15, primo comma, dopo la parola: ''contrassegno'', sono aggiunte le seguenti: ''e dello statuto''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. I partiti politici sono tenuti a dotarsi di uno statuto, redatto nella forma dell'atto pubblico.»;
    

    
                  b) l'articolo 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Al fine di avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto alla Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, nonché una dichiarazione di conformità dello statuto alle indicazioni di cui al comma 2, articolo 3 del presente decreto, rilasciata dall'Ufficio elettorale centrale nazionale di cui all'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361.
    

    
              2. La Commissione ricevuto lo Statuto e la dichiarazione di conformità di cui al comma 1, procede all'iscrizione del partito nel registro nazionale da essa tenuto.
    

    
              3. L'iscrizione e la permanenza nel registro di cui al comma 2 sono condizioni necessarie per l'ammissione dei partiti politici ai benefici ad essi eventualmente spettanti ai sensi degli articoli 11, 12 e 16 del presente decreto. Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto; nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, possono comunque usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonché dei benefici di cui agli articoli 11 e 12, purché in tale ultimo caso siano in possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10.
    

    
              4. Il registro di cui al comma 2 è consultabile in un'apposita sezione del sito internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel registro sono evidenziate due separate sezioni, recanti l'indicazione dei partiti politici che soddisfano i requisiti di cui, rispettivamente, alla lettera a) e alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 10».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
      all'articolo 2, comma 4, sostituire le parole: «Salva diversa disposizione di legge, dello statuto o dell'accordo associativo» con le seguenti: «Salva diversa disposizione di legge o dello statuto»;
    

    
      all'articolo 4, comma 1, lettera b), sostituire le parole: «ovvero la dichiarazione di trasparenza, depositati» con la seguente: «depositato».
    

    
      3.2
    

    
      FUCKSIA, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) all'articolo 14, primo comma, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''i partiti, i movimenti, i gruppi politici organizzati, che intendono presentare liste di candidati nei collegi plurinominali, devono contestualmente depositare presso il Ministero dell'interno il contrassegno con il quale dichiarano di voler distinguere le liste medesime nei singoli collegi plurinominali nonché, ove iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, il proprio statuto ovvero, in mancanza, una dichiarazione, con la sottoscrizione del legale rappresentante autenticata dal notaio, che indica i seguenti elementi minimi di trasparenza: 1) il legale rappresentante del partito, del movimento o del gruppo politico organizzato, il soggetto che ha la titolarità del contrassegno depositato e la sede nel territorio dello Stato; 2) gli organi del partito; del movimento o del gruppo politico organizzato, la loro composizione nonché le relative attribuzioni; 3) le modalità di selezione dei canditati per la presentazione delle liste.'';
    

    
              2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) all'articolo 22, primo comma, dopo il numero 1) sono inseriti i seguenti:
    

    
                  "1-bis) ricusa le liste presentate da partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che non abbiano depositato lo statuto o la dichiarazione di trasparenza in conformità all'articolo 14, primo comma, primo periodo;
    

    
                  1-ter) ricusa le liste presentate da partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che non abbiano depositato il proprio programma elettorale ai sensi dell'articolo 14-bis"».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis. I movimenti o gruppi politici organizzati che intendano presentare liste di candidati ai sensi del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, di seguito denominato ''testo unico per l'elezione della Camera'' sono tenuti all'adempimento dei medesimi obblighi di cui al decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, e dalla legislazione vigente recante obblighi e regolamentazione dei partiti politici».
    

    
      3.3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «nei singoli collegi plurinominali».
    

    
      3.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis) l'incompatibilità fra cariche di vertice del partito e:
    

    
                  a) cariche di governo a livello nazionale e locale;
    

    
                  b) incarichi di alta amministrazione nelle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165;
    

    
                  c) membri della Corte dei conti e del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro;
    

    
                  d) membri delle Autorità indipendenti di cui all'articolo 23, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; membri della Commissione nazionale per la società e la borsa;
    

    
              3-ter) le modalità atte ad escludere i casi di conflitto di interesse».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Accesso ai benefici di cui agli articoli 11, 12 e 16 del decreto-legge 28 dicembre 2013, cenvertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13)
    

    
              1. Per l'ammissione dei partiti e dei gruppi politici organizzati ai benefici ad essi eventualmente spettanti ai sensi degli articoli 11, 12 e 16 del decreto-legge 28 dicembre 2013, convertito, con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n.13, è necessario che nello statuto o nella dichiarazione di-trasparenza, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), della presente legge ricorra quanto previsto dal comma 1, lettera a), n. 3-bis) dell'articolo 3».
    

    
      3.0.1
    

    
      ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato è è tenuto a dotarsi di un apposito registro comprendente, per ogni iscritto; l'indicazione del nome e dei cognome, della data di nascita, del luogo di residenza e del luogo di iscrizione al partito.
    

    
              2. Il registro degli iscritti è gestito nel rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; ed è aggiornato annualmente.
    

    
              3. La Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, vigila sulla correttezza e la veridicità dei dati contenuti nel registro.
    

    
              4. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle candidature alle elezioni amministrative nei Comuni con più di 15.000 abitanti, nonché alle elezioni regionali, alle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e alle elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, illegale rappresentante del partito politico, del movimento o del gruppo politico organizzato, ovvero i legali rappresentanti dei medesimi soggetti tra loro coalizzati, provvede all'indizione, tramite l'ufficio elettorale competente, di elezioni interne per la selezione dei propri candidati.
    

    
              5. Ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato è tenuto a dotarsi di un apposito regolamento recante le modalità di svolgimento delle elezioni interne, prevedendo in particolare che il diritto di partecipare alla votazione sia limitato ai soli iscritti del partito politico, dei movimento o del gruppo politico organizzato che ha indetto la consultazione.
    

    
              6. A seguito dell'indizione delle elezioni interne illegale rappresentante del partito politico, del movimento o del gruppo politico organizzato, ovvero i legali rappresentanti dei medesimi soggetti tra loro coalizzati, nomina i componenti di un apposito collegio dei garanti, che sovrintende alla regolarità delle elezioni ed all'applicazione del regolamento m cui al comma 5, nomina gli scrutatori e i componenti delle commissioni elettorali, delibera in modo insindacabile su qualsiasi ricorso e proclama i vincitori.
    

    
              7. L'ufficio elettorale competente stabilisce la data e le sedi in cui si svolgono le elezioni interne, sentiti il prefetto e i sindaci dei Comuni in cui sono indette le elezioni stesse. Nel caso in cui le elezioni interne si svolgano tramite la rete internet, nel regolamento di cui al comma 5 sono resi pubblici l'infrastruttura telematica dedicata e i nominativi dei gestori del sito internet dedicato, equiparabili, in questo caso, agli scrutatori.
    

    
              8. L'ufficio elettorale competente comunica ai cittadini la data e le modalità di svolgimento delle elezioni interne mediante affissioni pubbliche e la contestuaIe pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno, nonché, a cura del legale rappresentante ovvero dei legali rappresentanti, nel site internet ufficiale dei soggetti che hanno indetto le elezioni interne.
    

    
              9. Le elezioni interne si svolgono in un solo giorno, anche non festivo, compreso tra il quarantacinquesimo e il ventesimo giorno antecedente il termine per la presentazione delle candidature di cui al comma 4. Le elezioni interne indetta, più partiti politici, movimenti o da gruppi politici organizzati, anche coalizzati tra loro per la medesima competizione elettorale, si svolgono nello stesso giorno.
    

    
              10. Il regolamento di cui al comma 5 definisce le condizioni per la presentazione delle candidature, prevedendo che possano presentare la candidatura anche i non iscritti al partito e garantendo pari opportunità tra uomini e donne nell'accesso alle medesime. Il regolamento stabilisce inoltre, che la prerogativa di sottoscrivere le candidature è riservata ai soli iscritti e che il numero massimo delle sottoscrizioni richieste non può essere superiore al 20 per cento degli aventi diritto.
    

    
              11. Alle elezioni interne si applica la normativa vigente in materia di limitazioni dell'esercizio dell'elettorato attivo e passivo prevista per le corrispondenti consultazioni elettorali. Il regolamento di cui al comma 4 può prevedere ulteriori limitazioni nei confronti di soggetti che risultano condannati per reati di corruzione, concussione o appartenenza ad associazioni di tipo mafiose o comunque contro la pubblica amministrazione, anche mediante l'integrale recepimento del codice di autoregolamentazione approvato dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.
    

    
              12. Qualora, nei tempi e nei modi prescritti dal regolamento di cui al comma 5, sia stata avanzata una sola candidatura, le ulteriori fasi del procedimento elettorale non hanno luogo e il collegio dei garanti provvede a dichiarare vincitore il candidato.
    

    
              13. Il collegio dei garanti di cui al comma 6, entro sette giorni dallo svolgimento delle elezioni interne, rende pubblico l'elenco degli elettori che vi hanno preso parte.
    

    
              14. Alle elezioni interne si applica la normativa vigente in materia di propaganda e di spese elettorali. Le spese dei candidati alle elezioni interne non possono superare un quinto delle spese previste per la partecipazione alle elezioni per le quali essi presentano la candidatura.
    

    
              15. Qualora nello stesso giorno si tengano elezioni interne indette da più partiti politici, movimenti o da gruppi politici organizzati, anche coalizzati tra loro; per la medesima competizione elettorale, ciascun cittadino può partecipare al voto in una sola di esse.
    

    
              16. Il voto è espresso a scrutinio segreto. Ciascun elettore ha il diritto di votare per un solo candidato per ogni consultazione elettorale. È selezionato l'aspirante candidato che ottiene il numero più alto di voti.
    

    
              17. In caso di rinuncia, di impedimento o di morte del candidato selezionato subentra l'aspirante candidato che ha ottenuto il numero più alto di voti tra gli altri candidati alla medesima elezione».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) i risultati delle elezioni interne di cui all'articolo 3-bis della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 5, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «ove il partito sia iscritto nel registro dei partiti politici,», inserire le seguenti: «il regolamento disciplinante la selezione interna delle candidature di cui all'articolo 3-bis della presente legge»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «le modalità di selezione delle candidature», con le seguenti: «le informazioni relative alle procedure di selezione delle candidature ai sensi dell'articolo 3-bis della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. La Commissione riduce della metà l'importo delle somme derivanti dalla destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nei confronti dei partiti politici, movimenti o gruppi politici organizzati che non abbiano rispettato le disposizioni di cui all'articolo 3-bis della presente legge. Gli importi non corrisposti sono assegnati al bilancio della Commissione medesima».
    

    
      3.0.2
    

    
      ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Norme in materia selezione delle candidature)
    

    
              1. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle candidature alle elezioni amministrative nei Comuni con più di 15.000 abitanti, nonché alle elezioni regionali, alle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e alle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, illegale rappresentante del partito politico, del movimento o del gruppo politico organizzato, ovvero i legali rappresentanti dei medesimi soggetti tra loro coalizzati, provvede all'indizione, tramite l'ufficio elettorale competente, di elezioni interne per la selezione dei propri candidati.
    

    
              2. Ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato è tenuto a dotarsi di un apposito regolamento recante le modalità di svolgimento delle elezioni interne, prevedendo in particolare che il diritto di partecipate alla votazione sia limitato ai soli iscritti del partito politico, del movimento o del gruppo politico organizzato che ha indetto la consultazione.
    

    
              3. A seguito dell'indizione delle elezioni interne il legale rappresentante del partito politico del movimento o del gruppo politico organizzato, ovvero i legali rappresentanti del medesimi soggetti tra loro coalizzati, nomina i componenti di un apposito collegio dei garanti, che sovrintende alla regolarità delle elezioni ed all'applicazione del regolamento di cui al comma 2, nomina gli scrutatori e i componenti delle commissioni elettorali, delibera in modo insindacabile su qualsiasi ricorso e proclama i vincitori.
    

    
              4. L'ufficio elettorale competente stabilisce la data e le sedi in cui si svolgono le elezioni interne, sentiti il prefetto e i sindaci dei Comuni in cui sono indette le elezioni stesse. Nel caso in cui le elezioni interne si svolgano tramite la rete internet, nel regolamento di cui al comma 2 sono resi pubblici l'infrastruttura telematica dedicata e i nominativi dei gestori del sito internet dedicato, equiparabili, in questo caso, agli scrutatori.
    

    
              5. L'ufficio elettorale competente comunica ai cittadini la data e le modalità di svolgimento delle elezioni interne mediante affissioni pubbliche e la contestuale pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno, nonché, a cura del legale rappresentante ovvero dei legali rappresentanti, nel sito internet ufficiale dei soggetti che hanno indettole elezioni interne.
    

    
              6. Le elezioni interne si svolgono in un solo giorno, anche non festivo, compreso tra il quarantacinquesimo e il ventesimo giorno antecedente il termine e per la presentazione delle candidature di cui al comma 1. Le elezioni interne indette da più partiti politici, movimenti o da gruppi politici organizzati, anche coalizzati tra loro perla medesima competizione elettorale, si svolgono nello stesso giorno.
    

    
              7. il regolamento di cui al comma 2 definisce le condizioni per la presentazione delle candidature, prevedendo che possano presentare la candidatura anche i non iscritti al partito e garantendo pari opportunità tra uomini e donne nell'accesso alle medesime. Il regolamento stabilisce inoltre che la prerogativa di sottoscrivere le candidature è riservata ai soli iscritti e che il numero massimo delle sottoscrizioni richieste non può essere superiore al 20 per cento degli aventi diritto.
    

    
              8. Alle elezioni interne si applica la normativa vigente in materia di limitazioni dell'esercizio dell'elettorato attivo e passivo prevista per le corrispondenti consultazioni elettorali. Il regolamento di cui al comma 1 può prevedere ulteriori limitazioni nei confronti di soggetti che risultano condannati per reati di corruzione, concussione o appartenenti ad associazioni di tipo mafioso o comunque contro la pubblica amministrazione, anche mediante l'integrale recepimento del codice di autoregolamentazione approvato dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.
    

    
              9. Qualora, nei tempi e nei modi prescritti dal regolamento di cui al comma 2, sia stata avanzata una sola candidatura, le ulteriori fasi del procedimento elettorale non hanno luogo e il collegio dei garanti provvede a dichiarare vincitore il candidato.
    

    
              10. Il collegio dei garanti di cui al comma 3, entro sette giorni dallo svolgimento delle elezioni interne, rende pubblico l'elenco degli elettori che vi hanno preso parte.
    

    
              11. Alle elezioni interne si applica la normativa vigente in materia di propaganda e di spese elettorali. Le spese dei candidati alle elezioni interne non possono superare un quinto delle spese previste per la partecipazione alle elezioni per le quali essi presentano la candidatura.
    

    
              12. Qualora nello stesso giorno si tengano elezioni interne indette da più partiti politici, movimenti o da gruppi politici organizzati, anche coalizzati tra loro per la medesima competizione elettorale, ciascun cittadino può partecipare al voto in una sola di esse.
    

    
              13. Il voto è espresso a scrutinio segreto. Ciascun elettore ha il diritto di votare per un solo candidato per ogni consultazione elettorale. È selezionato l'aspirante candidate che ottiene il numero più alto di voti.
    

    
              14. In caso di rinuncia, di impedimento o di morte del candidato selezionato subentra l'aspirante candidato e che ha ottenuto il numero più alto di voti tra gli altri candidati alla medesima elezione».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) i risultati delle elezioni interne di cui all'articolo 3-bis della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 5, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 dopo le parole: «ove il partito sia iscritto nel registro dei partiti politici,», inserire le seguenti: «il regolamento disciplinante la selezione interna delle candidature di cui all'articolo 3-bis della presente legge»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «le modalità di selezione delle candidature», con le seguenti: «le informazioni relative alle procedure di selezione delle candidature ai sensi dell'articolo 3-bis della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6, dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. La Commissione riduce della metà l'importo delle somme derivanti dalla destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nei confronti dei partiti politici, movimenti o gruppi politici organizzati che non abbiano rispettato le disposizioni di cui all'articolo 3-bis della presente legge. Gli importi non corrisposti non assegnati al bilancio della Commissione medesima».
    

    
      3.0.3
    

    
      ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Registro degli iscritti)
    

    
              1. Ciascun partito, movimento e gruppo politico organizzato è tenuto a dotarsi di un apposito registro comprendente, per ogni iscritto, l'indicazione del nome e del cognome, della data di nascita, del luogo di residenza e del luogo di iscrizione al partito.
    

    
              2. Il registro degli iscritti è gestito nel rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ed è aggiornato annualmente.
    

    
              3. La Commissione di cui all'articolo 9, comma.3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, vigila sulla correttezza e la veridicità dei dati contenuti nel registro».
    

    
      3.0.4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Alla legge 6 maggio 2015, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) in ciascuna lista i candidati sono presentati in ordine alternato per sesso, nessuno può essere candidato in più collegi, neppure di altra circoscrizione»;
    

    
                  b) all'articolo 1, comma 1, alla lettera c), sopprimere le parole: «tra quelli che non sono capolista»;
    

    
                  c) all'articolo 1, comma 1, alla lettera g) sopprimere le parole: «, dapprima i capolista nei collegi, quindi».
    

    
                  d) all'articolo 2, comma 4, capoverso comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e il nominativo del candidato capolista»;
    

    
                  e) all'articolo 2, comma 10, lettera c), capoverso comma 3, sopprimere le parole: «un candidato capolista»;
    

    
                  f) all'articolo 2, comma 26, capoverso articolo 84, sopprimere le parole: «a partire dal candidato capolista e successivamente».
    

    
      3.0.5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.3-bis.
    

    
              1. Alla legge 6 maggio 2015, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, capoverso "Art. 1", comma 2, dopo la parola: "ballottaggio" inserire le seguenti: "da tenersi solo nel caso in cui la percentuale dei voti validi delle liste o coalizioni di liste ammesse al secondo turno, siano complessivamente pari ad almeno il 50 per cento dei voti validi, anche sommando i voti validi delle eventuali liste apparentate";
    

    
                  b) all'articolo 1, comma 8, capoverso "Art. 14-ter" sopprimere la parola: "non" e aggiungere in fine il seguente periodo: "Anche le liste che non hanno superato gli sbarramenti previsti dal comma 16 della presente legge, se apparentate, in caso di vittoria, accedono alla ripartizione dei seggi limitatamente alla quota percentuale del premio di maggioranza"».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «con il nome e cognome della persona indicata come capo della forza politica, in quanto previsto dal medesimo articolo 14-bis».
    

    
      4.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) l'elenco dei finanziatori del partito o movimento politico, risultanti negli ultimi 3 anni di esercizio antecedenti alle elezioni.»
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «rispettivi siti internet» aggiungere le seguenti: «, ove attivati,»
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «possono istituire».
    

    
      5.2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «del presente articolo» inserire le seguenti: «oltre a quanto già stabilito al comma 1 medesimo,»
    

    
      5.3
    

    
      FUCKSIA, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «le modalità di selezione delle candidature» inserie le seguenti: «l'elenco degli iscritti nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, nonché il soggetto investito della rappresentanza legale ovvero del rispetto degli obblighi di trasparenza di cui alla presente legge».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente: "2-bis. Gli obblighi di trasparenza di cui al comma 2 si intendono validi anche per i soggetti registrati ad aree riservate di siti web, blog, piattaforme informatiche collegati a partiti, movimenti o gruppi politici organizzati".
    

    
      5.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In occasione delle elezioni di qualsiasi tipo, i partiti e i movimenti politici hanno l'obbligo di pubblicare nel proprio sito internet il curriculum vitae di ciascun candidato e il relativo certificato penale rilasciato dal casellario giudiziale non oltre sessanta giorni prima della data di svolgimento dell'elezione».
    

    
      5.0.1
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. All'articolo 3 della legge 25 marzo 1993, n. 81, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
                  "1-bis. Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti, movimenti o gruppi politici costituiti in gruppo parlamentare in almeno una delle due Camere all'inizio della legislatura in corso al momento della convocazione dei comizi, e che siano iscritti nel registro dei partiti politici di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. Per ottenere l'esonero dalla sottoscrizione di cui al comma 1, i partiti, movimenti o gruppi politici di cui al periodo precedente devono altresì essere costituiti in gruppo consiliare all'inizio della consiliatura in corso al momento della convocazione dei comizi ovvero devono aver conseguito almeno un seggio in occasione delle ultime elezioni per il rinnovo del consiglio comunale, con contrassegno che richiami in tutto o in parte quello depositato. In tali casi, fa presentazione della lista deve essere sottoscritta da chi ne ha titolo sulla base dello statuto del partito, movimento o gruppo politico ovvero da persona munita di mandato, autenticato da notaio, da parte da chi ne ha titolo sulla base dello statuto del partito, movimento o gruppo politico. La firma del sottoscrittore deve essere autenticata da un notaio o da un cancelliere di tribunale"».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
                  "01. Ai partiti o movimenti politici è vietato accettare contributi o altre forme di sostegno, erogati in qualsiasi forma e modo, compresa la messa a disposizione di servizi, da parte di persone fisiche o giuridiche che non acconsentano alla pubblicità dei relativi dati. Per le donazioni di qualsiasi importo è annotata l'identità dell'erogante".
    

    
      6.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
                  "01. Ai partiti o movimenti politici è vietato accettare contributi provenienti da Stati esteri o da persone giuridiche aventi sede in uno Stato estero o da persone fisiche non iscritte nelle liste elettorali o comunque private del diritto di voto alle elezioni nazionali".
    

    
      6.3
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sito internet» inserire le seguenti: «,ove attivato,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, medesimo periodo, sostituire le parole: «è pubblicato» con le seguenti: «può essere pubblicato».
    

    
      6.4
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 500.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''500.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 500.000''».
    

    
      6.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 450.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''450.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 450.000''».
    

    
      6.6
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 400.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''400.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 400.000''».
    

    
      6.7
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 350.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''350.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 350.000''».
    

    
      6.8
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 300.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''300.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 300.000''».
    

    
      6.9
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi, 3, 9 e 10, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 2.500».
    

    
                  b) dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al decreto-legge 28-dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 3, primo periodo le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 250.000'';
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 7, le parole: ''100.000 euro annui'' sono sostituite dalle seguenti: ''250.000 euro annui'';
    

    
                  c) all'articolo 10, comma 8, le parole: ''euro 100.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 250.000''».
    

    
      6.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Ai commi 3, 9 e 10, primo periodo, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 1.000».
    

    
      6.11
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Ai commi 3 e 11, primo periodo, sostituire la cifra: «5.000» con la seguente: «50.000».
    

    
      6.12
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «euro 5.000» con le seguenti: «euro 1.000».
    

    
      6.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      6.14
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, lettera e), sostituire le parole: «provinciali e comunali» con le seguenti: «provinciali, comunali e sindaci».
    

    
      6.15
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera g).
    

    
      6.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 5, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «g-bis) fondazioni e associazioni aventi come oggetto lo svolgimento di attività politiche sotto ogni forma, compresa la ricerca e la formazione, costituite e/o promosse da parlamentari in corso di mandato o cessati dalla carica, da chi ha svolto o svolge incarichi di Governo, o componenti di organismi di partiti o di movimenti politici»;
    

    
              2) al comma 9, sopprimere il secondo periodo;
    

    
              3) al comma 11, primo periodo, dopo la parola: «organizzato», inserire le seguenti: «nonché fondazioni e associazioni di cui alla lettera g-bis), comma 5, del presente articolo»;
    

    
              4) al medesimo comma 11, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Le erogazioni di importo complessivo annuo superiore ai 5.000 euro a favore di partiti, movimenti, gruppi politici organizzati, nonché fondazioni e associazioni di cui alla lettera g-bis), comma 5, del presente articolo, sono soggette all'obbligo di pubblicazione e conoscibilità circa l'identità dell'erogante».
    

    
      6.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «g-bis) fondazioni e associazioni aventi come oggetto lo svolgimento di attività politiche sotto ogni forma, compresa la ricerca e la formazione, costituite e/o promosse da parlamentari in corso di mandato o cessati dalla carica, da chi ha svolto o svolge incarichi di Governo, o componenti di organismi di partito o di movimenti politici».
    

    
      6.18
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole da: «, ovvero» fine alla fine del comma.
    

    
      6.19
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «soggetti» con le seguenti: «cittadini italiani».
    

    
      6.20
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero l'estratto conto».
    

    
      6.21
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 8, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      6.22
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis). All'articolo 10, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole: "100.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "200.000 euro";
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole: "euro 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "euro 200.000"».
    

    
      6.23
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis). All'articolo 10, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole: "100.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "18.000 euro";
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole: "euro 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "euro 18.000"».
    

    
      6.24
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. In deroga a quanto disposto dal comma 8, le dichiarazioni relative ai contributi ricevuti nei tre mesi antecedenti alla data delle elezioni per il rinnovo delle Camere sono depositate presso la suddetta Commissione entro i dieci giorni successivi alloro ricevimento».
    

    
      6.25
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La delibera dell'organo sociale competente è richiesta per i soli finanziamenti e contributi del valore superiore a cinquantamila euro'';
    

    
                  b) al terzo comma, dopo le parole: ''senza che sia intervenuta la deliberazione dell'organo societario'', sono inserite le seguenti: ''per i contributi superiori a cinquantamila euro,''».
    

    
      6.26
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 9, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      6.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 9, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      6.28
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Ai commi 9 e 11, sostituire la cifra: «15.000» con la seguente: «50.000».
    

    
      6.29
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 9, secondo periodo, sostituire le parole: «euro 15.000», con le seguenti: «euro 8.000».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, terzo periodo, sostituire le parole: «euro 15.000», con le seguenti: «8.000».
    

    
      6.30
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      6.31
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 10, capoverso 5-bis), sostituire le parole: «euro 5.000», con le seguenti: «euro 1.000».
    

    
      6.32
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è soppresso il seguente periodo: ''Gli obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al sesto periodo del presente comma concernono soltanto i dati dei soggetti i quali abbiano prestato il proprio consenso, ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196''».
    

    
      6.33
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 11, primo periodo, dopo le parole: «sito internet», inserire le seguenti: «, ove attivato,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, medesimo periodo, sostituire le parole: «sono pubblicate» con le seguenti: «possono essere pubblicate».
    

    
      6.34
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 11, primo periodo, sostituire le parole: «ad euro 5.000» con le seguenti: «ad euro 1.000».
    

    
      6.35
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 11, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      6.36
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 11, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      6.37
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 11, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      6.38
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Al comma 13, primo e secondo periodo, sostituire la parola: «pari» con le seguenti: «pari all'ammontare dei contributi ricevuti e comunque non superiore».
    

    
      6.39
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sostituire le parole: «pari alla differenza» con le seguenti: «pari al triplo della differenza».
    

    
      6.40
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora la Commissione accerti la violazione delle disposizioni in materia di trasparenza e controllo previste dalla presente legge o dalle altre leggi in materia di finanziamento dei partiti, dei movimenti e dei gruppi politici organizzati in relazione a un importo superiore a euro 50.000, ferme restando le sanzioni pecuniarie ivi disposte, vieta altresì al partito, movimento o gruppo politico organizzato di ricevere qualsiasi tipo di contributo pubblico o privato, per qualsiasi finalità erogato o ricevuto, per un tempo non inferiore a un anno e non superiore a cinque anni».
    

    
      6.41
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «l'ammontare non dichiarato e» inserire le seguenti: «, qualora tale ammontare sia superiore a 5.000 euro,».
    

    
      6.42
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 15, sostituire le parole: «alla Camera dei Deputati» con le seguenti: «al Parlamento».
    

    
      6.43
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, dopo le parole: ''deliberazioni di partiti o movimenti politici'' sono aggiunte le seguenti: ''alle fondazioni i cui organi direttivi sono composti da membri del Governo,''».
    

    
      6.44
    

    
      QUAGLIARIELLO, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, FUCKSIA, GIOVANARDI
    

    
      Sopprimere il comma 16.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art.9-bis.
    

    
              1. La presente legge si applica alle fondazioni e al le associazioni riconosciute che hanno lo scopo di valorizzare e promuovere le culture storico politiche di riferimento attraverso iniziative di studio, ricerca e comunicazione, formazione, nonché pubblicazione di atti e riviste scientifiche riconosciute ai sensi del regolamento dell'Agenzia nazionale di valutazione sistema universitario e della ricerca (ANVUR) recante criteri di classificazione delle riviste ai fini dell'abilitazione scientifica nazionale (ASN).
    

    
              2. La presente legge si applica altresì alle fondazioni e alle associazioni la cui composizione degli organi direttivi sia determinata, in tutto o in parte, tramite atto ufficiale firmato dal legale rappresentante o da deliberazioni di partiti e movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità, o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito, in favore di partiti, movimenti politici e loro articolazioni interne, ovvero in favore di parlamentari, consiglieri regionali, membri del Governo o delle Giunte regionali, nel rispetto di quanto previsto dal decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalle legge 21 febbraio 2914, n. 13.
    

    
              3. Si definiscono fondazioni e associazioni politiche riconosciute, gli enti di cui ai commi 1 e 2, costituiti ai sensi del libro 1, titolo II, capo II, del codice civile, che perseguono gli scopi di cui all'articolo 2 della presente legge.
    

    
              4. Le fondazioni e le associazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3, devono avere come finalità esclusiva, prevista dallo Statuto lo svolgimento di una o più delle seguenti attività:
    

    
                  a) monitoraggio, ricerca, analisi, studio e proposta di politiche su temi di interesse e dibattito locale, nazionale, europeo ed internazionale;
    

    
                  b) valorizzazione e divulgazione delle culture politiche;
    

    
                  c) attività di formazione politica e rinnovamento della classe dirigente;
    

    
                  d) organizzazione di attività convegnistiche e seminariali, nonché corsi di formazione, sulle materie di cui alla lettera a);
    

    
                  e) pubblicazione di atti e riviste scientifiche riconosciute ai sensi del regolamento ANVUR recante criteri di classificazione delle riviste ai fini dell'ASN;
    

    
                  f) collaborazione a livello nazionale, europeo e internazionale con fondazioni, associazioni, esponenti del mondo accademico e altri soggetti rappresentanti della società civile;
    

    
                  g) raccordo tra istituzioni, partiti movimenti e società civile.
    

    
              5. Ai fini della presente legge è istituito, presso la Commissione di cui dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, la quale assume la denominazione di ''Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici, delle fondazioni e delle associazioni politiche'', di seguito denominata ''Commissione'', un registro pubblico denominato ''registro nazionale delle fondazioni e delle associazioni politiche'', di seguito denominato ''registro''.
    

    
              6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le fondazioni e le associazioni di cui ai commi da 1 a 3 sono tenute all'iscrizione al registro, indicando o allegando:
    

    
                  a) denominazione, scopo, sede legale e, ove presente, il partito o movimento politico di riferimento;
    

    
                  b) dati relativi ai componenti degli organi responsabili della gestione della fondazione o associazione;
    

    
                  c) copia dell'atto costitutivo e dello statuto.
    

    
              7. Entro il 30 giugno di ogni anno, il rappresentante legale della fondazione o dell'associazione trasmette alla Commissione il bilancio annuale ed i relativi allegati, la relazione del revisore contabile e, ove previsto, il verbale di approvazione del bilancio medesimo da parte dell'organo competente, nonché tutti gli eventuali aggiornamenti relativi alle informazioni di cui al comma 6. Sono trasmessi altresì gli elenchi dei soggetti finanziatori della fondazione a dell'associazione, anche qualora i medesimi soggetti non abbiano prestato il proprio consenso alla pubblicazione dei dati ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              8. la Commissione, verificata la presenza dei requisiti e degli elementi di cui ai commi da 1 a 4, procede all'iscrizione della fondazione o dell'associazione al registro.
    

    
              9. L'iscrizione e la permanenza nel registro sono condizioni necessarie per l'ammissione della fondazione o dell'associazione ai benefici, alle agevolazioni fiscali o ai finanziamenti ad essi eventualmente spettanti ai sensi della legislazione vigente.
    

    
              10. Il registro è consultabile in un'apposita sezione, riservata alle fondazioni e associazioni politiche, del sito internet del Parlamento italiano, ai sensi dell'articolo 4, comma 8, del citato decreto-legge n. 149 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 13 del 2014. Nel registro sono evidenziate, in due distinte sezioni:
    

    
                  a) le fondazioni e le associazioni politiche direttamente collegate a partiti o movimenti politici ovvero che eroghino in loro favore somme a titolo di liberalità, o contribuiscano al finanziamento di iniziative o all'offerta di beni e servizi, anche a titolo gratuito;
    

    
                  b) le fondazioni e le associazioni unicamente dedite alla ricerca scientifica, alla riflessione culturale e alla elaborazione di proposte di riforma sui grandi temi del dibattito politico, come classificate ai sensi del comma 11.
    

    
              11. La Commissione provvede a classificare le fondazioni di cui al comma 5 e al comma 10, lettera b), per fasce di merito, in base a criteri stabiliti attraversa apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entra novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Tra i criteri di valutazione sono in ogni caso previsti:
    

    
                  a) la composizione del Comitato scientifico ovvero degli altri organi statutari, in considerazione della stima e della posizione accademica o professionale dei membri, nonché degli autori delle pubblicazioni e delle riviste scientifiche;
    

    
                  b) la promozione e lo svolgimento in modo continuativo di attività di ricerca e di elaborazione culturale documentata e fruibile, volta all'ampliamento delle conoscenze, della riflessione e dell'analisi delle culture storico politiche di riferimento, nonché dei temi del dibattito politico e civile, anche attraverso seminari permanenti; gruppi di studio, pubblicazione di atti e riviste scientifiche, corsi, concorsi, attribuzione di borse di studio, attività programmate di diffusione culturale anche mediante collegamenti con istituzioni di ricerca, fondazioni e associazioni politiche con sede in altri Stati;
    

    
                  c) la promozione di relazioni internazionali con istituzioni di ricerca, fondazioni, associazioni politiche, al fine della realizzazione di studi, ricerche e pubblicazioni comparate, nonché di convegni, seminari o attività di formazione bilaterali o multilaterali;
    

    
                  d) la disponibilità di un rilevante patrimonio bibliografico, archivistico, audiovisivo pubblicamente fruibile;
    

    
                  e) lo svolgimento di servizi di accertato e rilevante valore culturale, collegati all'attività di ricerca diffusione, formazione e al patrimonio documentario;
    

    
                  f) lo sviluppo di attività di catalogazione e di applicazioni informatiche finalizzate alla costruzione di basi di dati che costituiscano strumenti significativi per le attività e le finalità perseguite dalla fondazione o dall'associazione politica;
    

    
                  g) l'organizzazione di convegni, scuole di formazione, seminari e altre manifestazioni di valore scientifico, storico e culturale, in relazione all'attività di studio e ricerca svolta dall'istituzione;
    

    
                  h) lo svolgimento di attività sulla base di una programmazione annuale o pluriennale;
    

    
                  i) lo svolgimento di attività editoriali o comunque di promozione di pubblicazioni, anche di comprovato rilievo scientifico, in conformità alle proprie finalità istituzionali;
    

    
                  l) la documentazione dell'attività svolta su base annua, nonché la conformità dell'utilizzo dei contributi, di origine pubblica o privata, ricevuti ai propri fini istituzionali, anche attraverso la presentazione dei relativi conti consuntivi annuali approvati dagli organi statutari preposti;
    

    
                  m) la disponibilità di una sede adeguata, di attrezzature idonee e di personale qualificato per lo svolgimento delle proprie attività.
    

    
              12. La classificazione di cui al comma 11 è considerata quale presupposto per l'accesso ai bandi nonché al beneficio dei contributi statali erogati su base triennale in favore delle fondazioni, nonché degli istituti culturali, previsti dalla legislazione vigente.
    

    
              13. Le fondazioni e le associazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3 garantiscono in ogni caso la trasparenza e l'accesso alle informazioni relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi al funzionamento interno ed esterno e ai bilanci, compresi i rendiconti, l'elenco dei soggetti finanziatori, anche mediante la realizzazione di un sito internet che rispetti i principi di elevata accessibilità, di completezza dell'informazione, di chiarezza del linguaggio, di affidabilità, di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità e interoperabilità.
    

    
              14. Ai fini di cui al comma 13, per garantire la trasparenza e la pubblicità delle informazioni relative alla propria attività, le fondazioni e le associazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3 pubblicano sul proprio sito web:
    

    
                  a) lo statuto e i relativi regolamenti attuativi, nonché i regolamenti e le circolari interne;
    

    
                  b) il bilancio annuale corredato dalla relazione sulla gestione e dalla nota integrativa, certificati da società iscritte all'albo speciale delle società di revisione ai sensi dell'articolo 161 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, dalla relazione del revisore, nonché dal verbale di approvazione del bilancio stesso da parte dell'organo competente;
    

    
                  c) l'elenco dei soggetti, persone fisiche o giuridiche, che abbiano erogato finanziamenti o contributi, di importo superiore, nell'anno, a 1.000 euro, in favore delle fondazioni o associazioni politiche iscritti nel registro di cui all'articolo 3.
    

    
              15. I controlli sulla regolarità e sulla conformità alla legge del bilancio e dei relativi allegati, nonché sull'ottemperanza agli obblighi di trasparenza e pubblicità di cui al presente articolo, sono effettuati dalla Commissione con cadenza annuale.
    

    
              16. Gli obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al comma 14, lettera c), del presente articolo, concernono soltanto i dati dei soggetti i quali abbiano prestato, al momento della sottoscrizione dell'erogazione, il proprio consenso alla pubblicazione dei dati ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              17. Le associazioni e le fondazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3 sono assoggettate ai poteri attribuiti al prefetto ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361.
    

    
              18. Le fondazioni e le associazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3 depositano gli atti di cui agli articoli 3 e 4 del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, che sono aggiornati entro il 30 giugno di ogni anno, nonché il bilancio annuale corredato dai relativi allegati, dalla relazione del revisore contabile e, ove previsto, dal verbale di approvazione del bilancio medesimo da parte dell'organo competente.
    

    
              19. Le funzioni di controllo, attribuite, ai sensi dell'articolo 45 del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, alla Commissione perla valutazione, l'integrità e la trasparenza delle pubbliche amministrazioni (CIVIT), nell'ambito dell'operato dell'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), sono estese alle associazioni e formulazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3.
    

    
              20. La CIVIT controlla il corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dai commi da 5 a 16 della presente legge, nonché dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle associazioni o fondazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3 e ordinando l'adozione di atti o provvedimenti, ovvero la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza secondo quanto previsto dall'articolo 45, del citato decreto legislativo n. 33 del 2013.
    

    
              21. A decorrere dall'anno 2017, sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) istituita ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le sole erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei soggetti di cui ai commi da 1 a 3, iscritti regolarmente al registro di cui ai commi da 5 a 12, secondo quanto previsto dal comma 22 del presente articolo.
    

    
              22. Dall'IRPEF si detrae un importo per le erogazioni liberali di cui al comma 21, pari al:
    

    
                  a) 37 per cento per importi inferiori a 20.000 euro annui;
    

    
                  b) 26 per cento per importi compresi tra 20.001 e 50.000 euro annui.
    

    
              23. A decorrere dall'anno 2017, dall'IRPEF è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche, per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dalle fondazioni e dalle associazioni politiche di cui ai commi da 1 a 3. La detrazione di cui al presente comma è consentita nel limite dell'importo di 750 euro per ciascuna annualità, per persona.
    

    
              24. La detrazione di cui al comma 23 è riconosciuta a condizione che le scuole o i corsi di formazione politica siano stati previsti dalla fondazione o associazione politica, nel piano per la formazione politica, da presentare alla Commissione, entro il 31 gennaio di ciascun anno. Nel piano sono descritte in termini generali le attività di formazione previste per l'anno in corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari e delle modalità di svolgimento, anche con riferimento all'articolazione delle attività sul territorio nazionale, nonché i costi preventivati la Commissione esamina il piano entro quindici giorni dal termine di cui al primo periodo e, qualora non vi riscontri attività manifestamente estranee alle finalità di formazione politica, comunica l'esito della propria valutazione, alla fondazione o associazione interessata, entro i quindici giorni successivi.
    

    
              25. A decorrere dall'anno 2016, ai fini dell'imposta sul reddito delle società (IRES), disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorrenza dell'ammontare dell'imposta lorda, un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei soggetti di cui ai commi da 1 a 3, per importi inferiori ad 100.000 euro.
    

    
              26. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 21 e 25, ovvero delle somme di cui al comma 23, sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli.
    

    
              27. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, stabilisce i criteri, i termini e le modalità per l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, nonché per agevolare l'espressione della scelta da parte dei contribuenti.
    

    
              28. A decorrere dall'anno 2017, si intendono ammesse alla partecipazione ai bandi per l'erogazione di contributi statali alle istituzioni culturali, nonché ad ogni altra forma di finanziamento statale delle fondazioni o associazioni, esclusivamente quelle elencate nella sezione separata del registro di cui al comma 10, lettera b). La concessione e la quantificazione dell'erogazione si intende, in ogni caso, subordinata alla classificazione di livelli di merito e qualità prevista dal decreto di cui ai commi 11 e 12.
    

    
              29. I soggetti di cui al comma 2, sono esclusi d'ufficio dalla partecipazione ai bandi per l'erogazione dei contributi di cui al comma 28.
    

    
              30. In caso di inottemperanza alle previsioni di cui ai commi da 5 a 20 le fondazioni e le associazioni politiche perdono il diritto ai benefici e alle agevolazioni fiscali e tributarie previsti dall'ordinamento in loro favore, relative all'anno successivo a quello in cui è stata commessa la violazione. In caso di recidiva, la Commissione dispone la cancellazione per cinque anni dal registro di cui ai commi da 5 a 12.
    

    
              31. A chiunque corrisponda o riceva finanziamenti o contributi di violazione degli obblighi e dei divieti di cui alla presente legge, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute indebitamente.
    

    
              32. A decorrere dall'anno 2017, i soggetti di cui al comma 1, non iscritti regolarmente al registro di cui ai commi da 5 a 12, o che non rispettino gli obblighi di trasparenza di cui ai commi da 13 a 16, sono esclusi dalla partecipazione ai bandi per l'erogazione di contributi statali alle istituzioni culturali, nonché da ogni altra forma di finanziamento statale.
    

    
              33. Per garantire il funzionamento della Commissione di cui ai commi da 5 a 12, nonché delle ulteriori competenze affidate all'ANAC ai sensi dei commi 19 e 20, è autorizzata la spesa di un milione di euro, a decorrere dall'anno 2016, a valere sul fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.
    

    
              34. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede alla quantificazione degli oneri aggiuntivi previsti per il funzionamento degli organi di cui ai commi da 5 a 12 e da 19 a 20 e alla conseguente ripartizione delle somme di cui al comma 33.
    

    
              35. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4 dell'articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, non utilizzate al termine dell'esercizio per le finalità di cui al medesimo decreto, ovvero per le finalità di cui al medesimo decreto, ovvero per le finalità di cui al comma 4, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      6.45
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 16, primo periodo sostituire le parole da: «, movimento» fino alla fine del comma, con le seguenti: «o movimento politico può essere collegato formalmente ad una sola delle fondazioni o associazioni di cui al comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21febbraio 2014, n. 13. Nei rapporti tra il partito o movimento politico e la fondazione o associazione ad essa formalmente collegata devono essere garantite la separazione e la reciproca indipendenza tra le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria del partito o movimento politico e le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria della fondazione o associazione ad esso formalmente collegata».
    

    
      6.46
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 16; sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le fondazioni o associazioni formalmente collegate ai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati o quelle che comunque contribuiscono, attraverso l'erogazione di finanziamenti o il conferimento in qualsiasi utilità, compresa la fornitura anche temporanea di beni o servizi, alle attività di partiti, movimenti o gruppi politici organizzati o dei loro iscritti o candidati a cariche elettive sono soggette agli obblighi di trasparenza di cui alla presente legge e alle disposizioni in materia di finanziamento all'attività politica».
    

    
      6.47
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 16, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Le fondazioni o associazioni non formalmente collegate ai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati non possono in alcun modo contribuire, attraverso l'erogazione di finanziamenti o il conferimento in qualsiasi utilità, compresa la fornitura anche temporanea di beni o servizi, all'attività politica di partiti, movimenti o gruppi politici organizzati o dei loro iscritti o candidati a cariche elettive. La violazione delle disposizioni di cui al periodo precedente è punita con sanzione amministrativa pari al triplo del valore del contributo fornito».
    

    
      6.48
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Il comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Ai fini del presente decreto sono equiparate ai partiti e movimenti politici le istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche o che siano presiedute o dirette da persone che siano titolari di incarichi di governo a livello nazionale, regionale o ideale, o siano membri del Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali, o che lo siano stati nei dieci anni precedenti.''.
    

    
              16-ter. Al fine di garantire la trasparenza dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e il rafforzamento dei loro requisiti di democraticità è fatto divieto a enti, aziende e società partecipate da enti pubblici ovvero che siano titolari di concessioni pubbliche o affidatari di appalti pubblici di lavori; servizi o forniture, di finanziare con contributi, donazioni, sponsorizzazioni o inserzioni pubblicitarie, anche attraverso i loro dirigenti, le istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche e che siano presiedute o dirette da persone che siano titolari di incarichi di governo a livello nazionale, regionale o locale, o siano membri del Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali, o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. Lo stesso divieto si applica allorché le predette istituzioni, fondazioni o associazioni, pur non essendo presiedute o dirette dalle persone di cui al periodo precedente, dedicano la loro attività prevalente al supporto politico-culturale o organizzativo di una o più delle persone stesse, di un partito o di una corrente di partito.
    

    
              16-quater. Le disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, come sostituito dal comma 16 del presente articolo si applicano anche allorché le predette istituzioni, fondazioni o associazioni, pur non essendo presiedute o dirette dalle persone di cui al medesimo comma 4, dedicano la loro attività prevalente al supporto politico culturale o organizzativo di una o più delle persone stesse, di un partito o di una corrente di partito.
    

    
              16-quinquies. È fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende e società sulla cui nomina abbiano poteri di influenza organi di governo o assemblee elettive di elargire contributi, sotto qualsiasi forma, alle istituzioni, fondazioni e associazioni di cui al citato comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, come modificato dal comma 1 del presente articolo.
    

    
              16-sexies. E fatto divieto alle istituzioni, fondazioni e associazioni di cui al citato comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, come sostituito dal comma16 del presente articolo di accettare contributi nella forma di erogazione di finanziamenti o in altre forme, compresa la fornitura anche temporanea di beni o servizi, da quanti non prestino il consenso alle forme di pubblicità disposte dalla presente legge.
    

    
              6-septies. Le disposizioni in materia di trasparenza, contributi, beni e servizi di cui all'articolo 6 e le sanzioni di cui all'articolo 9 a cui sono soggetti i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati si applicano alle istituzioni, fondazioni e associazioni di cui al presente articolo».
    

    
      6.49
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Il comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Ai fini del presente decreto, sono equiparate ai partiti e movimenti politici le istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche o che siano presiedute o dirette da persone che siano titolari di incarichi di governo a livello nazionale, regionale o locale, o siano membri del Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali; o che lo siano stati nei dieci anni precedenti''.
    

    
              16-ter. Le disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, come sostituito dal comma 16 del presente articolo si applicano anche allorché le predette istituzioni, fondazioni o associazioni, pur non essendo presiedute o dirette dalle persone di cui al medesimo comma 4j dedicano la loro attività prevalente al supporto politico-culturale o organizzativo di una o più delle persone stesse, di un partito o di una corrente di partito».
    

    
      6.50
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Il comma dell'articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Ai fini del presente decreto, sono equiparate ai partiti e movimenti politici le fondazioni e le associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata, in tutto o in parte, da deliberazioni di partiti o movimenti politici o i cui organi direttivi siano composti, in tutto o in parte, da persone che rivestono la qualità di esponente di un partito o movimento politico, quali membri di organi di partiti o movimenti politici o soggetti che ricoprono incarichi istituzionali per esservi stati eletti o nominati in virtù della loro appartenenza a un partito o movimento politico, nonché le fondazioni e le associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano in misura pari o superiore a euro 5000 al finanziamento di iniziative o servizi resi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di persone che rivestano la qualità di esponente di un partito o movimento politico, quali membri di organi di partiti o movimenti politici o soggetti che ricoprono incarichi istituzionali per esservi stati eletti o nominati in virtù della loro appartenenza a partiti o movimenti politici, ovvero di candidati a cariche istituzionali elettive''».
    

    
      6.51
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Dopo il comma 4 dell'articolo 5, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Le stesse prescrizioni di cui al comma 4 si applicano anche alle fondazioni e alle associazioni la cui attività prevalente è dedicata al supporto politico-culturale o organizzativo di un partito, di una corrente di partito o di una o più delle persone che siano titolari di incarichi di governi a livello nazionale, regionale o locale, o siano membri del Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali, o che lo siano stati nei dieci anni precedenti''».
    

    
      6.52
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Agli obblighi di trasparenza di cui alla presente legge e a tutte le disposizioni in materia di finanziamento ai partiti, movimenti e gruppi politici organizzati sono soggetti tutti gli enti privati nonché le imprese sociali costituiti per il perseguimento, senza scopa di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti a atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita a di mutualità di produzione e scambio di beni e servizi».
    

    
      6.53
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Agli obblighi di trasparenza di cui alla presente legge e a tutte le disposizioni in materia di finanziamento ai partiti, movimenti e gruppi politici organizzati sono soggetti gli enti privati nonché le imprese sociali costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi, nel caso in cui essi contribuiscano, attraverso l'erogazione di finanziamenti o il conferimento di qualsiasi utilità, compresa la fornitura anche temporanea di beni o servizi, alle attività di partiti, movimenti o gruppi politici organizzati o dei loro iscritti o candidati a cariche elettive nonché di fondazioni o associazioni che contribuiscono nelle medesime forme alle attività di partiti, movimenti o gruppi politici organizzati o dei loro iscritti o candidati a cariche elettive».
    

    
      6.54
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Le disposizioni in materia di trasparenza dei finanziamenti, contributi, beni e servizi di cui all'articolo 6 e le sanzioni di cui all'articolo 9 a cui sono soggetti i partiti, movimenti e gruppi politici organizzativi applicano alle istituzioni, fondazioni e associazioni di cui all'articolo 5, comma 4; del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13».
    

    
      6.55
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di garantire la trasparenza dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e il rafforzamento dei loro requisiti di democraticità è fatto divieto a enti, aziende e società partecipate da enti pubblici ovvero che siano titolari di concessioni pubbliche o affidatari di appalti pubblici di lavori, servizi o forniture, di finanziare con contributi, donazioni, sponsorizzazioni o inserzioni pubblicitarie, anche attraverso i loro dirigenti, le istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche o che siano presiedute o dirette da persone che siano titolari di incarichi di governo a livello nazionale, regionale o locale, o siano membri dell' Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali, o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. Lo stesso divieto si applica allorché le predette istituzioni, fondazioni o associazioni, pur non essendo presiedute o dirette dalle persone di cui al periodo precedente, dedicano la loro attività prevalente al supporto politico-culturale o organizzativo di una o più delle persone stesse, di un partito o di una corrente di partito».
    

    
      6.56
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. È fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende e società alla cui nomina partecipino organi di governo di livello nazionale, regionale o locale, o assemblee elettive, di erogare contributi, sotto qualsiasi forma, alle ''fondazioni o alle associazioni di attività prevalente è dedicata al supporto politico culturale o organizzativo di un partito, di una corrente di partito o di una o più delle persone che siano titolari di incarichi di governo a livello nazionale, regionale o locale, siano membri del Parlamento nazionale o europeo ovvero di assemblee elettive regionali o locali, o che lo siano stati nei dieci anni precedenti».
    

    
      6.57
    

    
      ORELLANA
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. È fatto divieto ai partiti politici di assumere partecipazioni in società tramite società fiduciarie o per interposta persona, nonché di investire la propria liquidità in strumenti finanziari diversi dai titoli emessi dallo Stato italiano».
    

    
      6.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Al comma 2-bis dell'articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              "L'ammontare complessivo delle risorse corrispondenti alle opzioni espresse sono corrisposte in proporzione alle opzioni espresse ai partiti a titolo di acconto entro il successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 40 per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma 4";
    

    
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: "corrisposte ai partiti" sono inserite le seguenti: "in proporzione alle opzioni espresse"».
    

    
      6.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Limiti al finanziamento dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Il finanziamento privato ai partiti politici, e o fondazioni o altri soggetti ad essi collegati, è consentito per le sole persone fisiche nel limite massimo di euro 50.000 annui.
    

    
              2. Non è consentito finanziare, nello stesso anno, più di un partito politico o fondazioni o soggetti ad essi collegati.
    

    
              3. È vietato il finanziamento diretto o indiretto da parte di soggetti che abbiano in essere concessioni dello Stato, delle regioni, degli enti locali, di enti pubblici ovvero società a partecipazione pubblica diretta o indiretta a:
    

    
                  a) partiti e movimenti politici;
    

    
                  b) chi ricopra; o abbia ricoperto nei dieci anni precedenti, cariche elettive o di nomina politica in comuni, province o regioni, o chi sia membro del Governo, o lo sia stato nei precedenti dieci anni;
    

    
                  c) fondazioni o altri enti collegati ai soggetti di cui alle lettere a) e b)».
    

    
      6.0.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Limiti al finanziamento dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Il finanziamento privato ai partiti politici, e o fondazioni o altri soggetti ad essi collegati, è consentito per le sole persone fisiche nel limite massimo di euro 50.000 annui».
    

    
      6.0.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Limiti al finanziamento dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Non è consentito finanziare, nello stesso anno, più di un partito politico o fondazioni o soggetti ad essi collegati».
    

    
      6.0.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Limiti al finanziamento dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. È vietato il finanziamento diretto o indiretto da parte di soggetti che abbiano in essere concessioni dello Stato delle regioni, degli enti locali, di enti pubblici ovvero di società a partecipazione pubblica diretta o indiretta a:
    

    
                  a) partiti e movimenti politici;
    

    
                  b) chi ricopra, o abbia ricoperto nei dieci anni precedenti, cariche elettive o di nomina politica in comuni, province o regioni, o chi sia membro del Governo, o lo sia stato nei precedenti dieci anni;
    

    
                  c) fondazioni o altri enti collegati ai soggetti di cui alle lettere a) e b)».
    

    
      6.0.6
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge l'assegno vitalizio dei membri del Parlamento e dei consiglieri regionali in carica e di quelli già cessati dal mandato è abolito.
    

    
              2. Al fine di armonizzare i trattamenti pensionistici tra eletti ed elettori, ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuta una rendita calcolata secondo il sistema contributivo ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni.
    

    
              3. Gli Uffici di Presidenza della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adottano le necessarie deliberazioni di propria competenza per l'attuazione dei commi 1 e 2.
    

    
              4. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale e ordinario e alle province autonome di Trento e di Bolzano sono ridotti di una somma corrispondente ai mancati risparmi nel caso in cui, a decorrere dal primo rinnovo del consiglio regionale o provinciale successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, le medesime regioni e province autonome non provvedano ad adeguare, ove necessario, la disciplina degli assegni vitalizi dei rispettivi consiglieri regionali e delle province autonome a quanto previsto dal presente articolo».
    

    
      6.0.7
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Trattenute sindacali)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata ogni forma di trattenuta sindacale, anche se derivante da contratto di lavoro.
    

    
              2. Il pagamento delle quote associative ai sindicati, da parte del lavoratore dipendente o autonomo, avviene attraverso diretto versamento volontario.
    

    
              3. La legge 4 giugno 1973, n. 311, è abrogata.»
    

    
              Conseguentemente sostituire il titolo con il seguente: «Disposizioni in materia di disciplina dei partiti politici e dei sindacati. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica».
    

    
      6.0.8
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Obbligo di redazione di pubblicazione del bilancio
    

    
      di esercizio per i sindacati)
    

    
              1. I sindacati e le loro associazioni sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio e alla sua pubblicazione nei termini e secondo le modalità definite con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro e non oltre trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              2. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui al comma 1 il tribunale competente, sul ricorso di un cittadino iscritto nelle liste elettorali di un comune, assunte informazioni e sentite le parti, irroga, con decreto, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 25.800 euro a 51.600 euro.
    

    
              3. Con lo stesso decreto di cui al comma 2 è disposta, altresì, la sospensione delle contribuzioni a favore del sindacato o dell'associazione inadempiente sino all'ottemperanza degli obblighi di cui al comma 1».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il Titolo con il seguente: «Disposizioni in materia di disciplina dei partiti politici e dei sindacati. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica».
    

    
      6.0.9
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441)
    

    
              1. Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, primo comma, dopo il numero 3), è aggiunto il seguente: ''3-bis) ai consiglieri metropolitani''.
    

    
                  b) l'articolo 11 è sostituito dal seguente: ''Art. 11. � 1. Le disposizioni degli articoli da 2 a 9 si applicano anche ai soggetti indicati nei numeri 3), 3-bis), 4), 5) e 5-bis) dell'articolo 1, secondo le modalità stabilite dai rispettivi consigli. La pubblicazione prevista nell'articolo 9 viene effettuata, per quanto riguarda le regioni, sul bollettino previsto dagli statuti per la pubblicazione delle leggi e in un'apposita sezione del sito internet istituzionale, per quanto riguarda i consigli metropolitani, provinciali e comunali su apposito bollettino e in un'apposita sezione sul sito internet istituzionale».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 7. � (Promozione dello svolgimento delle attività politiche in favore dei partiti iscritti nel registro) � 1. Gli enti territoriali, previa approvazione di uno specifico regolamento, possono fornire beni o servizi ai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, al fine di agevolare lo svolgimento dell'attività politica, anche attraverso convenzioni con istituzioni pubbliche o private.
    

    
              2. Gli enti territoriali prevedono nei loro regolamenti la messa a disposizione, a titolo gratuito, ai soggetti di cui al primo comma, di locali per lo svolgimento di riunioni, assemblee, convegni o altre iniziative finalizzate allo svolgimento dell'attività politica.
    

    
              3. Per le occupazioni di suolo pubblico di modeste entità effettuate tramite l'utilizzo di tavolini, sedie, cavalletti, gazebo, i soggetti di cui al primo comma sono esentati dal pagamento della tassa o del canone di occupazione e dal pagamento dell'imposta di bollo».
    

    
      7.2
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, secondo periodo, sostituire le parole: «altresì stipulare con i medesimi soggetti di cui al presente articolo», con le seguenti: «stipulare con i partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 11, in condizioni di parità politica e nel rispetto del principio del pluralismo».
    

    
      7.3
    

    
      MALAN, BERNINI
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «regolamento», inserire le seguenti: «improntato al principio della parità di condizioni e di opportunità».
    

    
      7.4
    

    
      BERNINI, MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «possono fornire», inserire le seguenti: «, in condizioni di parità politica e nel rispetto del principio del pluralismo,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, secondo periodo, dopo le parole: «presente articolo,», inserire le seguenti: «, in condizioni di parità politica e nel rispetto del principio del pluralismo,».
    

    
      7.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «che siano iscritti», fino alla fine del periodo.
    

    
      7.6
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «ovvero che abbiano all'inizio della legislatura almeno un rappresentante eletto alla Camera dei deputati».
    

    
      7.7
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somme rinvenienti dalle sanzioni pecuniarie comminate ai partiti ai sensi della presente legge e delle altre leggi in materia ivi richiamate sono destinate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui all'articolo 44, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398».
    

    
      7.0.1
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Sottoscrizione delle liste di candidati)
    

    
              1. Ai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 2l febbraio 2014, n. 13, costituiti in gruppo parlamentare in almeno una delle due camere al momento della convocazione dei comizi elettorali non è richiesta alcuna sottoscrizione per la presentazione delle liste di candidati in occasione-di consultazioni elettorali di qualsiasi livello.
    

    
              2. Alla legge 25 marzo 1993, n. 81, articolo 3, sono apportatele seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), il numero ''1.000'' è Sostituito dal numero ''2.000'' ed il numero ''1.500'' è sostituito dal numero ''3.000'';
    

    
                  b) al comma 1, lettera b), il numero ''500'' è sostituito dal numero ''1.000'' ed il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''2.000'';
    

    
                  c) al comma 1, lettera c), il numero ''350'' è sostituito dal numero ''700'' ed il numero ''700'' è sostituito dal numero ''1.400'';
    

    
                  d) al comma 1, lettera d), il numero ''200'' è sostituito dal numero ''400'' ed il numero ''400'' dal numero ''800'';
    

    
                  e) al comma 1, lettera e), il numero ''175'' è sostituito dal numero ''350'' ed il numero ''350'' è sostituito dal numero ''700'';
    

    
                  f) al comma 1, lettera f) il numero ''100'' è sostituito dal numero ''150'', ed il numero ''200'' è sostituito dal numero ''300'';
    

    
                  g) al comma 1, lettera g), il numero ''60'' è sostituito dal numero ''100'''' ed il numero ''120'' è sostituito dal numero ''200'';
    

    
                  h) al comma 1, lettera h), il numero ''30'' è sostituito dal numero ''50'' il numero ''60'' è sostituito dal numero ''100'' ed il numero ''2.001'' è sostituito dal numero ''1.001'';
    

    
                  i) al comma 1, lettera i), il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''500'' ed il numero ''2.000'' è sostituito dal numero ''1.000'';
    

    
                  l) al comma 2, il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''500''».
    

    
      7.0.2
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Cauzione per la presentazione delle liste di candidati)
    

    
              1. I partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, costituiti in gruppo parlamentare in almeno una delle due camere al momento della convocazione dei comizi elettorali, per la presentazione delle liste di candidati in occasione di consultazioni elettorali di qualsiasi livello, se non già esentati da altra disposizione legislativa, in luogo delle sottoscrizioni, possono depositare una cauzione pecuniaria di entità stabilita con apposito decreto del Ministro degli interni. Con tale decreto sono fissati anche i casi e le modalità di rimborso della cauzione.
    

    
              2. Alla legge 25 marzo 1993, n. 8l, articolo 3, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), il numero ''l.000'' è sostituito dal numero ''2.000'' ed il numero ''1.500'' è sostituito dal numero ''3.000'';
    

    
                  b) al comma 1, lettera b), il numero ''500'' è sostituito dal numero '' 1.000'' ed il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''2.000'';
    

    
                  c) al comma 1, lettera c), il numero ''350'' è sostituito dal numero ''700'' e il numero ''700'' è sostituito dal numero ''1.400'';
    

    
                  d) al comma 1, lettera d), il numero ''200'' è sostituito dal numero ''400'' ed il numero ''400'' dal numero ''800'';
    

    
                  e) al comma 1, lettera e), i numeri ''175'' è sostituito dal numero ''350'' ed il numero ''350'' è sostituito dal numero ''700'';
    

    
                  f) al comma 1, lettera f), il numero ''100'' è sostituite dal numero ''l50'' ed il numero ''200'' è sostituito dal numero ''200'';
    

    
                  g) al comma 1, lettera g), il numero ''60'' è sostituito dal numero ''100'' ed il numero ''120'' è sostituito dal numero ''200'';
    

    
                  h) al comma 1, lettera h), il numero ''30'' è sostituito dal numero ''50'', il numero ''60'' è sostituito dal numero ''100'' ed il numero ''2.001'' è sostituito dal numero ''l.001'';
    

    
                  i) al comma 1, lettera i), il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''500'' ed il numero ''2.000'' è sostituito dal numero ''l.000'';
    

    
                  l) al comma 2, il numero ''1.000'' è sostituito dal numero ''500''»
    

    
      7.0.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disciplina fiscale ed agevolazioni)
    

    
              1. Alla legge 3 giugno 1999, n. 157, articolo 5, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo il capoverso comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. Sono inoltre esenti dalle tasse sulle concessioni governative tutti gli atti compiuti dai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nei registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13'';
    

    
                  b) al comma 2, dopo il capoverso ''Art. 27-ter'', è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 27-ter. 1. Tutti gli atti compiuti dai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 20l4, n. 13'';
    

    
                  c) al comma 3, dopo il capoverso Art. 11-ter, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 11-quater. Tutti gli atti compiuti dai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n; 149 convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13'';
    

    
                  d) al comma 6, le parole ''in base alle norme previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, sono sostituite dalle seguenti ''prevedono''».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 2, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, le parole: ''15 giugno'', sono sostituite dalle seguenti: ''15 settembre''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              Al successivo comma 5 le parole: «10 luglio», sono sostituite dalle seguenti: «10 ottobre»;
    

    
              All'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, le parole: «15 luglio», sono sostituite dalle seguenti: «15 ottobre».
    

    
      8.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, comma 2 della legge 6 luglio 2012, n. 96 dopo le parole: ''che abbia depositato congiuntamente il contrassegno di lista'', sono aggiunte le seguenti: ''e che abbia un rappresentante eletto, con proprie liste, almeno in un consiglio regionale o nei consigli delle provincie autonome di Trento e Bolzano, ovvero sia iscritto al registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 convertito con modificazioni dalla legge n. 13 del 2014''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 della presente legge si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      8.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. I partiti e i movimenti politici che hanno partecipato alla ripartizione dei rimborsi per le spese elettorali sono soggetti all'obbligo di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, fino al terzo esercizio successivo a quello di percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali.
    

    
              Restano fermi gli obblighi e le disposizioni della presente legge per i partiti e movimenti politici iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 e che usufruiscono di quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, del medesimo decreto-legge''».
    

    
      8.4
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, le parole: ''l5 giugno'', sono sostituite dalle seguenti: ''15 settembre''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              Al successivo comma 5 le parole: «15 febbraio», sono sostituite dalle seguenti: «15 maggio»;
    

    
              Al successivo comma 6 le parole: «15 luglio», sono sostituite dalle seguenti: «15 ottobre».
    

    
              All'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, le parole: «15 luglio», sono sostituite dalle seguenti: «15 ottobre».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      FUCKSIA, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Al comma 1, premettere alla lettera a), la seguente:
    

    
              «0a). Le parole: ''partiti'' e ''partiti politici'', sono sostituite dalle seguenti: ''partiti politici, nonché i movimenti e i gruppi politici organizzati'', ovunque ricorrano».
    

    
      9.0.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, le parole: ''30.000 euro annui'', sono sostituite dalle seguenti: ''5.000 euro annui'';
    

    
                  b) al comma 6, le parole: ''30.000 euro annui'', sono sostituite dalle seguenti: ''5.000 euro annui''».
    

    
      9.0.2
    

    
      QUAGLIARIELLO, ARACRI, AUGELLO, BILARDI, BONFRISCO, COMPAGNA, DAVICO, DI GIACOMO, FUCKSIA, GIOVANARDI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis.
    

    
              1. Per la designazione dei candidati alle cariche monocratiche del presidente della giunta regionale e di sindaco, per le quali è prevista l'elezione a suffragio universale e diretto, nonché delle persone indicate come capo della forza politica ai sensi dell'articolo 14-bis del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1957, n. 361, i partiti e le coalizioni di partiti, nonché i partiti che intendano presentare liste unitarie di coalizione, possono svolgere, elezioni primarie dirette, organizzate secondo le disposizioni di cui alla presente legge.
    

    
              2. Le elezioni primarie di cui al comma 1, hanno luogo entro il sessantesimo giorno antecedente la prima data utile per il rinnovo delle cariche indicate nel medesimo comma o per la elezione della Camera dei deputati.
    

    
              3. In caso di elezioni anticipate, il decreto di convocazione dei comizi elettorali stabilisce la data delle elezioni anteponendo un periodo di almeno quarantacinque giorni a quello previsto dalle norme vigenti per gli adempimenti relativi alla presentazione delle liste e allo svolgimento della campagna elettorale, al fine di consentire l'espletamento delle elezioni primarie che devono tenersi entro il quarantacinquesimo giorno antecedente la data delle elezioni. Per la elezione della Camera dei deputati tale periodo è di almeno sessanta giorni.
    

    
              4. Alle elezioni primarie si applicano tutte le norme vigenti in materia di elezioni e reati elettorali, in quanto compatibili.
    

    
              5. Hanno diritto all'elettorato attivo e passivo per le elezioni primarie gli iscritti al partito dei cittadini sostenitori del partito che siano residenti nel territorio interessato al procedimento elettorale.
    

    
              6. Sono sostenitori i cittadini che si iscrivono nel registro dei sostenitori del partito organizzatore delle elezioni primarie.
    

    
              7. In caso di elezioni primarie di coalizione, i cittadini debbono essere iscritti ad uno dei partiti della coalizione organizzatrice ovvero essere iscritti nel registro dei sostenitori di uno dei medesimi partiti.
    

    
              8. È vietato partecipare ad elezioni primarie organizzate da due o più partiti o coalizioni di partiti in vista della medesima scadenza elettorale.
    

    
              9. Ai fini dello svolgimento delle elezioni primarie, l'organo direttivo di ciascun partito provvede, anche mediante delega all'organo direttivo territoriale competente, alla nomina delle commissioni elettorali, garantendo la rappresentanza di eventuali minoranze, nonché alla definizione del regolamento per le elezioni primarie, entro il cinquantaquattresimo giorno antecedente la data fissata per le elezioni medesime per quanto riguarda le elezioni regionali e comunali e di settanta giorni per la elezione della Camera dei deputati.
    

    
              10. I regolamenti di cui al comma 9 disciplinano i criteri e le modalità per l'iscrizione nel registro dei sostenitori del partito, di cui al comma 6.
    

    
              11. I medesimi regolamenti prevedono altresì i criteri per la individuazione delle sedi di seggio elettorale in base al numero di iscritti al partito, al numero di sostenitori e al tipo di elezioni, nonché per lo svolgimento ordinato e non discriminatorio dell'accesso ai seggi e delle operazioni di voto sul sito internet ufficiale del partito.
    

    
              12. La commissione elettorale di partito territorialmente competente provvede a compilare l'elenco degli aventi diritto al voto, l'elenco è composto dagli iscritti e dai sostenitori che si siano iscritti nel registro di cui al comma 6, almeno sessanta giorni prima della data di svolgimento delle elezioni primarie.
    

    
              13. L'elenco di cui al comma 12 è depositato, entro il trentesimo giorno antecedente lo svolgimento delle elezioni primarie, presso la cancelleria del tribunale territorialmente competente.
    

    
              14. Nei quindici giorni successivi al deposito, la cancelleria del tribunale verifica la regolarità degli elenchi depositati e la titolarità del diritto elettorale degli iscritti negli elenchi.
    

    
              15. La cancelleria verifica altresì che nessuno degli iscritti negli elenchi degli aventi diritto al voto sia contemporaneamente iscritto ad un altro elenco per partecipare ad un'altra elezione primaria organizzata per la medesima scadenza elettorale.
    

    
              16. Qualora siano riscontrate delle irregolarità, la cancelleria le comunica alla commissione elettorale, la quale provvede a correggere e a pubblicare l'elenco degli aventi diritto al voto sul sito internet ufficiale del partito.
    

    
              17. Avverso la mancata iscrizione nell'elenco degli aventi diritto al voto è possibile proporre, entro il terzo giorno successivo alla data di pubblicazione dell'elenco, ricorso al collegio del probiviri territorialmente competente.
    

    
              18. Il collegio dei probiviri decide sul ricorso entro due giorni dalla sua presentazione.
    

    
              19. Il provvedimento dei probiviri è comunicato alla commissione elettorale di partito territorialmente competente e al presidente della commissione elettorale di sezione, responsabile dell'esecuzione.
    

    
              20. Ogni cittadino che intenda proporre la propria candidatura alle elezioni primarie presenta richiesta alla commissione elettorale di partito territorialmente competente, corredata del certificato di nascita e del certificato di iscrizione nelle liste elettorali, a decorrere dal quarantesimo giorno e fino al trentesimo giorno antecedenti la data fissata per le elezioni primarie.
    

    
              21. La richiesta di cui al comma è sottoscritta dal candidato e, per adesione, da un numero di iscritti al partite definito dal regolamento di cui al comma 10, con firme autenticate.
    

    
              22. Nessuno può presentare la propria candidatura in più partiti, né sottoscrivere l'adesione alla candidatura di più di un candidato per la medesima consultazione primaria.
    

    
              23. La commissione elettorale competente accerta la regolarità delle richieste di candidatura ed esclude quelle che non presentino i requisiti prescritti ai sensi dei commi da 20 a 22.
    

    
              24. L'eventuale esclusione è comunicata all'interessato entro il secondo giorno dalla scadenza del termine di cui alcomma 20.
    

    
              25. Avverso l'esclusione della candidatura ai sensi dei commi 23 e 24, l'interessato, entro due giorni dalla comunicazione, può proporre ricorso al collegio dei probiviri territorialmente competente, previa comunicazione alla commissione elettorale del partito territorialmente competente.
    

    
              26. Il collegio dei probiviri decide sul ricorso entro quattro giorni dalla sua presentazione, comunicando la decisione assunta alta commissione elettorale competente, responsabile della esecuzione.
    

    
              27. Il voto è libero e segreto.
    

    
              28. I regolamenti di cui al comma 10 determinano i criteri per la fissazione delle giornate di votazione, per la durata dell'apertura delle urne e per garantire la segretezza del voto.
    

    
              29. Chiuse le operazioni di voto procede allo spoglio immediato delle schede, alle scrutinio dei voti espressi e alla verbalizzazione dei risultati.
    

    
              30. La commissione elettorale di partito territorialmente competente verifica la regolarità delle operazioni elettorali svoltesi presso le sezioni e proclama il soggetto designato alla candidatura. Copia del relativo verbale è depositata presso l'ufficio elettorale competente, unitamente alla dichiarazione di presentazione delle candidature.
    

    
              31. I regolamenti di cui al comma 10 determinano, in caso di parità di voti, i criteri di prevalenza.
    

    
              32. Avverso la proclamazione dei designati, o per irregolarità nello svolgimento delle operazioni di scrutinio, gli interessati, o qualsiasi avente diritto al voto, possono, entro due giorni dalla proclamazione, proporre ricorso al collegio dei probiviri centrale, che decide nei successivi due giorni, salva in ogni caso la competenza dell'autorità giudiziaria ordinaria in ordine a fattispecie che integrino ipotesi di reato.
    

    
              33. In caso di liste unitarie di coalizione o di coalizioni di liste di partiti per la presentazione di candidati comuni, la designazione dei candidati di coalizione può avvenire attraverso elezioni primarie cui partecipano gli iscritti e i sostenitori dei partiti che formano la coalizione.
    

    
              34. Nel caso di cui al comma 33, ciascun partito aderente alla lista unitaria o alla coalizione di liste partecipa alla nomina della commissione elettorale per lo svolgimento delle elezioni primarie.
    

    
              35. Alle elezioni di cui al comma 33, si applicano le disposizioni della presente legge, in quanto compatibili. Gli organi dei partiti che formano la lista unitaria o la coalizione di liste, individuati in base alle previsioni dei rispettivi statuti, definiscono le disposizioni regolamentari comuni per lo svolgimento delle elezioni di cui al comma 33, nel rispetto delle previsioni in materia di elezioni primarie, ove disciplinate dalle rispettive norme statutarie.
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 della presente legge si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «d-bis) la legge 6 maggio 2015, n. 52».
    

    
    

    
      ordini del giorno
    

    
       
    

    
      G/2439/1/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la ratio della presente proposta di legge è quella di promuovere la trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e del rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, allo scopo di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  la riforma costituzionale letta in combinato disposto con la legge elettorale approvata, farà si che un partito del 25 per cento scelga il Presidente della Repubblica, i cinque membri della Corte costituzionale ad appannaggio del Parlamento e, attraverso il Presidente della Repubblica, anche gli altri cinque e, quindi, dieci su quindici; nomina le autority e il CSM. Un sistema per dirlo con un eufemismo certamente equilibrato. Istituzioni deboli al loro interno, ma con un primo partito che diventa fortissimo, senza contrappesi;
    

    
                  le disposizioni introdotte dalla legge elettorale daranno vita ad un sistema elettorale incapace di garantire il principio democratico della rappresentanza, vanificando la finalità di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica di cui all'articolo 1 del provvedimento in corso di approvazione;
    

    
                  sarebbe di fondamentale importanza garantire, anche attraverso interventi legislativi correttivi dell'attuale testo della legge elettorale, appropriate misure finalizzate a far si che per accedere al ballottaggio le due liste che hanno preso più voti devono complessivamente avere un numero di voti validi pari ad almeno il 50 per cento dei voti espressi;
    

    
                  è necessario assicurare un metodo di elezione conforme alla Costituzione e di favorire le condizioni per una riforma complessiva del sistema istituzionale concernente, in particolare, l'assetto parlamentare e la forma di governo;
    

    
                  se da un lato, anche e soprattutto a seguito della sentenza della Corte costituzionale, si era reso improcrastinabile un intervento legislativo, dall'altro lato la ragione vorrebbe che le modifiche normative oltre ad essere frutto di una larga condivisione da parte di tutti gli schieramenti politici, fossero in grado di superare in modo incontestabile quei profili di incostituzionalità che chiaramente erano stati delineati nel dispositivo dalla Consulta,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare, in coerenza con le finalità del provvedimento in esame, opportune iniziative per favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica al fine di rafforzare il principio costituzionale di democraticità, anche attraverso l'implementazione dell'equilibrio rappresentativo istituzionale dei diversi partiti politici.
    

    
      G/2439/2/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi del disposto di cui all'articolo 51 della Costituzione, è necessario che il nostro Paese metta in atto le dovute misure finalizzate a rafforzare l'equilibrio di genere, in coerenza con le esperienze di altri Paesi europei e con l'evoluzione della società italiana anche in merito alle disposizioni vigenti della legge elettorale per l'elezione del Parlamento europeo;
    

    
                  rilevato il comune proposito di far maturare una estesa condivisione dei fondamenti essenziali delle nuove regole elettorali;
    

    
                  considerato, tuttavia, che tra le maggiori formazioni politiche persistono divergenze non componibili per la definizione di un sistema elettorale impostato secondo canoni finora inediti;
    

    
                  nel proposito di assicurare metodo di elezione conforme alla Costituzione e di favorire le condizioni per una riforma complessiva del sistema istituzionale concernente, in particolare, l'assetto parlamentare e la forma di Governo,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a promuovere, con gli strumenti a propria disposizione una modifica al testo della vigente legge elettorale finalizzata a rafforzare l'equilibrio di genere.
    

    
      G/2439/3/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la vigente legge elettorale crea un sistema incapace di garantire il principio democratico della rappresentanza;
    

    
                  rilevato il comune proposito di far maturare una estesa condivisione dei fondamenti essenziali delle nuove regole di trasparenza e democraticità dei partiti politici;
    

    
                  nell'intento di assicurare un metodo di elezione conforme alla Costituzione e di favorire le condizioni per una riforma complessiva del sistema istituzionale concernente, in particolare, l'assetto parlamentare e la forma di governo;
    

    
                  se da un lato, anche e soprattutto a seguito della sentenza della Corte costituzionale, si rende improcrastinabile un intervento legislativo volto a modificare l'attuale legge elettorale, dall'altro lato la ragione vorrebbe che le modifiche normative oltre ad essere frutto di una larga condivisione da parte di tutti gli schieramenti politici, siano in grado di superare in modo incontestabile quei profili di incostituzionalità che chiaramente sono stati delineati nel dispositivo dalla Consulta;
    

    
                  le soglie per il premio di maggioranza ledono il principio di rappresentanza e il principio che tutti i voti debbano avere peso uguale, compromettendo di fatto ogni intento di favorire la partecipazione dei cittadini alla determinazione della politica nazionale, che invero è alla base dell'intervento normativo recato dal presente provvedimento;
    

    
                  invocare la governabilità è un trucco usato proprio per uccidere la rappresentanza; se il sistema democratico non funziona, nel senso che non si riesce a governare, la colpa non è detto sia necessariamente delle regole bensì potrebbe esserlo dei giocatori,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a garantire la massima partecipazione dei cittadini nella vita politica, estendendo il criterio di democraticità, che è alla base del provvedimento in esame, alle norme volte a disciplinare la rappresentanza dei cittadini in Parlamento, anche valutando la possibilità di rivedere, aumentandola, la soglia per accedere al premio di maggioranza.
    

    
      G/2439/4/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a seguito della recente decisione della Consulta che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della previgente legge elettorale in merito alle disposizioni che prevedono l'assegnazione di un premio di maggioranza e che stabiliscono la presentazione di liste elettorali bloccate non consentendo all'elettore di esprimere una preferenza;
    

    
                  rilevato il comune proposito di far maturare una estesa condivisione dei fondamenti essenziali delle nuove regole elettorali;
    

    
                  se da un lato, anche e soprattutto a seguito della sentenza della Corte costituzionale, si rende improcrastinabile un intervento legislativo volto a modificare la legge elettorale, dall'altro lato la ragione vorrebbe che le modifiche normative oltre ad essere frutto di una larga condivisione da parte di tutti gli schieramenti politici, siano in grado di superare in modo incontestabile quei profili di incostituzionalità che chiaramente sono stati delineati nel dispositivo dalla Consulta;
    

    
                  è necessario prevedere un sistema elettorale capace di garantire il principio democratico della rappresentanza anche evitando che le liste o coalizioni di liste possono presentare simboli elettorali fuorvianti per l'elettore,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a promuovere; con gli strumenti a propria disposizione, una modifica finalizzata a far si che le liste, non già rappresentate in Parlamento, devono registrare il proprio simbolo, sottoscritto da un numero minimo di elettori, prima dell'indizione delle consultazioni elettorali presso il Ministero dell'interno.
    

    
      G/2439/5/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  la ratio della presente proposta di legge è quella di promuovere la trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e del rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, allo scopo di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica, come richiamato nell'articolo 1 del provvedimento;
    

    
                  se è vero che i partiti politici sono stati oggetto di numerosi interventi legislativi, non può dirsi altrettanto per i-sindacati, ad oggi ancora non soggetti ad alcun obbligo di rendicontazione che possa favorirne la trasparenza e rafforzarne i requisiti di democraticità rappresentativa, pur costituendo; al pari dei partiti politici un ponte fra i cittadini e le istituzioni;
    

    
                  ogni forma di automatica trattenuta sindacale; anche se derivante da contratto di lavoro sottoscritto, rappresenta una palese ingiustizia,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a farsi promotore, in linea con le finalità del provvedimento in corso di approvazione, di interventi di propria competenza atti ad assoggettare i sindacati alla disciplina del versamento diretto volontario da parte del lavoratore dipendente o autonomo, al fine di rafforzare i caratteri di trasparenza e democraticità di cui essi sono espressione, al pari dei partiti, movimenti e gruppi politici.
    

    
      G/2439/6/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la ratio della presente proposta di legge è quella di promuovere la trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e del rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, allo scopo di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  se i partiti politici sono stati oggetto di numerosi interventi legislativi ad oggi ancora non sono state stabilite norme certe finalizzate a regolamentare in modo trasparente l'attività dei sindacati;
    

    
                  al pari dei partiti politici i sindacati e le loro associazioni sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, devono essere tenuti alla redazione del bilancio di esercizio e alla sua pubblicazione;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a promuovere interventi normativi finalizzati ad estendere i principi in materia di trasparenza e democraticità contenuti nel provvedimento in esame anche per i sindacati e le loro associazioni, sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva.
    

    
      G/2439/7/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento precisa all'articolo 1 che le disposizioni in esso recate sono finalizzate a favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  tale finalità deve essere perseguita a 360 gradi, intervenendo su tutti quei fattori e tutte quelle distorsioni ancora in essere che, di fatto, alimentando l'antipolitica allontanano sempre più il cittadino dalla classe politica che lo rappresenta;
    

    
                  tra questi fattori, rientra indubbiamente il persistere anacronistici e vetusti privilegi, come quella del vitalizio, che finiscono con il consolidare nell'opinione pubblica l'idea che i parlamentari non siano al servizio dei cittadini, bensì rappresentino una casta;
    

    
                  l'istituto del vitalizio, si ricorda, nasce, nel dopoguerra, con l'intento di consentire a deputati e senatori di qualunque rango sociale di poter svolgere il proprio mandato senza condizionamenti economici di alcun genere, che gli avrebbero impedito di essere effettivamente liberi di esprimersi; purtroppo, però è a tutti noto come nel tempo tale nobile principio si sia trasformato in un vero e proprio privilegio che ha appunto creato nel comune cittadino solo malcontento e contrarietà;
    

    
                  attualmente l'equiparazione dei parlamentari, ai fini previdenziali, ai cittadini elettori è avvenuta solo per coloro che hanno ricoperto la carica dal 2012 in poi; nulla per gli altri in nome dei «diritti-quesiti»;
    

    
                  sulla base del principio di rappresentatività che viene, rafforzato nel provvedimento in esame, i partiti politici hanno il dovere di presentare le istanze dei cittadini all'interna delle istituzioni e di agire in rappresentanza dei propri elettori, i quali, in questo momento storico di crisi economica e di disaffezione. Generale nei confronti della politica, chiedono dì armonizzare la rendita pensionistica dei parlamentari nazionali e dei consiglieri regionali al trattamento riconosciuto a tutti i cittadini lavoratori, secondo il principio che ciascuno percepisce in base a quanto versa,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  sulla base del principio di rappresentatività che viene rafforzato nel provvedimento in, esame, a promuovere nelle sedi competenti un'azione di sensibilizzazione finalizzata al riconoscimento per tutti coloro che hanno ricoperto incarichi elettivi, in luogo dell'attuale vitalizio; una rendita calcolata con il sistema contributivo, al fine di armonizzare la rendita pensionistica dei parlamentari nazionali e dei consiglieri regionali al trattamento riconosciuto a tutti i cittadini lavoratori.
    

    
      G/2439/8/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  la ratio del provvedimento all'esame è quella di promuovere la trasparenza dell'attività dei partiti, movimenti e gruppi politici organizzati e del rafforzamento dei loro requisiti di democraticità, allo scopo di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  le fondazioni politiche che hanno di fatto sostituito le vecchie correnti dei partiti sono dotate di regolamenti inadeguati che impediscono di monitorare l'ammontare delle entrate e delle uscite dalle rispettive casse;
    

    
                  sono circa sessanta le fondazioni in Italia dal 1950 a oggi; a quantità, superano di gran lunga i partiti politici presenti in Parlamento;
    

    
                  inoltre vi sono fondazioni che pur non essendo caratterizzate da una stretta vicinanza ai partiti sono gestite nelle loro strutture dirigenziali da esponenti del governo nazionale;
    

    
                  se quindi è doveroso fornire ai cittadini la massima trasparenza dei finanziamenti, contributi, beni o servizi percepiti dai partiti politici, dai gruppi parlamentari dai membri delle assemblee parlamentari, dai consiglieri regionali, metropolitani, provinciali e comunali, dai candidati a queste cariche istituzionali, attraverso il deposito di una dichiarazione congiunta nel caso di erogazione a questi da parte di terzi di finanziamenti o di contributi, la stessa trasparenza deve essere dovuta da quelle fondazioni che direttamente o indirettamente si intrecciano con l'attività politica dei partiti, con i gruppi parlamentari e/o con il Governo,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a promuovere, nelle more di attuazione del provvedimento, interventi finalizzati a stabilire regole di trasparenza per i finanziamenti e le contribuzioni ricevuti ed effettuati, per le attività di fornitura di beni e servizi resi, per le attività in genere svolte dalle fondazioni politiche e dalle fondazioni i cui organi statutari sono ricoperti da membri del Governo nazionale.
    

    
      G/2439/9/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in corso di approvazione, intervenendo sulla disciplina dei partiti politici, intende perseguire la finalità di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  tale finalità si ritiene possa essere concretamente e realisticamente raggiunta solo rimuovendo tutti gli ostacoli che ancora oggi animano di risentimento l'elettorato verso gli eletti, in quanto visti come una casta che gode di privilegi incomprensibili, anacronistici ed ingiusti, specie in confronto ai sacrifici economici e pensionistici richiesti alla collettività,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  nelle more di attuazione del provvedimento, in coerenza col principio di rappresentatività rafforzato nel provvedimento in esame e con la finalità di garantire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica, a promuovere nelle sedi, competenti un'azione di sensibilizzazione finalizzata ad armonizzare la rendita pensionistica dei consiglieri regionali al trattamento riconosciuto a tutti i cittadini lavoratori, introducendo anche dei tagli ai trasferimenti statali alle regioni che non si adeguano a tale principio.
    

    
      G/2439/10/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente provvedimento interviene sulla disciplina dei partiti politici neIl'ottica, come espressamente richiamato all'articolo 1 del testo, di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini alla vita politica;
    

    
                  la motivazione sottesa ai diversi interventi normativi sui partiti politici, incluso quest'ultimo, è che sono lo strumento predisposto dalla Costituzione per la partecipazione attiva dei cittadini alla gestione della rete pubblica;
    

    
                  al pari dei partiti politici, anche i sindacati rappresentano, sia pure per altri versi, un ponte di collegamento tra cittadini ed istituzioni, e pertanto dovrebbero essere oggetto anch'essi di interventi legislativi volti a rafforzarne i requisiti di democraticità anche attraverso l'abrogazione di privilegi vetusti ed anacronistici;
    

    
                  tra questi si ricorda la vigenza delIa legge 11 giugno 1974, n. 252, cd. «Legge Mosca», nata con l'intento di garantire la copertura previdenziale a coloro che nei decenni successivi al dopoguerra avevano prestato la Ioro attività lavorativa nei sindacati e nei partiti senza vedersi accreditato alcun contributo ai fini pensionistici e trasformatasi, nel tempo, in una sorta di vero e proprio beneficio previdenziale in termini di quantum,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad adottare opportuni provvedimenti di propria competenza, in linea con le finalità del provvedimento in corso di approvazione e nell'ottica di rafforzare i caratteri di trasparenza e democraticità atti al superamento definitivo della legge n. 252 del 1914, per quanto concerne i dipendenti dei partiti, movimenti e gruppi-politici.
    

    
      G/2439/11/1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame tratta della disciplina dei partiti, con particolare riferimento ai temi della trasparenza e della partecipazione democratica;
    

    
                  ai sensi del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni ,dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favere di un partito politico;
    

    
                  è del tutto evidente che il meccanismo della destinazione di una quota individuale dell'imposta dovuta non può che tradursi in un ingiusto automatismo legato al censo, con la conseguenza di alterare la finalità di parità di condizioni che qualsiasi norma sul finanziamento pubblico dei partiti, anche indiretti, dovrebbe garantire;
    

    
                  sarebbe conseguentemente opportuno prevedere invece che l'ammontare delle predette risorse sia corrisposto ai partiti in proporzione alle opzioni espresse,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a intervenire normativamente sulla disciplina che regola la distribuzione del 2 per mille, prevedendo che l'ammontare delle risorse siano corrisposte ai partiti in proporzione alle opzioni espresse.
    

    
      G/2439/12/1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame tratta della disciplina dei partiti, cen particolare con riferimento ai temi della trasparenza e della partecipazione democratica;
    

    
                  al fine di consentire che la politica, e dunque l'attività dei soggetti che il provvedimento in esame disciplina, sia libera da ogni condizionamento, secondo il dettato costituzionale, sarebbe opportuno introdurre norme che limitino i finanziamenti privati potenzialmente opachi sotto il profilo dell'interesse che li genera,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a intervenire normativamente al fine di introdurre limiti al finanziamento dei partiti e dei movimenti politici, fondazioni e altri soggetti ad essi collegati, in particolare tesi ad evitare la possibilità di finanziamenti, nello stesso anno, per più di un partito politico o fondazioni o soggetti ad essi collegati, nonché quello diretto o indiretto da parte di soggetti che abbiano in essere concessioni dello Stato, delle regioni, degli enti locali, di enti pubblici ovvero di società a partecipazione pubblica diretta o indiretta a partiti e movimenti politici; a chi ricopra, o abbia ricoperto nei dieci anni precedenti, cariche elettive o di nomina politica in comuni, province o regioni; a chi sia membro del Governo, o lo sia stato nei precedenti dieci anni, nonché .a fondazioni o altri enti collegati ai predetti soggetti, nel contempo prevedendo..che il finanziamento privato ai partiti politici, e o fondazioni o altri soggetti ad essi collegati, sia consentito per le sole persone fisiche, nel limite massimo di euro 50.000 annui.
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 GIUGNO 2017
    

    
      495ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno De Vincenti e i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante codice del Terzo settore (n. 417)   
        
          (Parere alla Ministra per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 2, lettera b), 3 e 5, 2, 3, 4, 5, 7 e 9 della legge 6 giugno 2016, n. 106. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che la relatrice ha depositato una proposta di parere favorevole, con condizioni e osservazioni, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                   La relatrice PARENTE (PD) sottolinea che la proposta di parere già recepisce alcune indicazioni emerse nel corso delle audizioni informali. Tuttavia, alla luce delle considerazioni formulate dalla senatrice Lo Moro e di ulteriori sollecitazioni pervenute attraverso interlocuzioni informali, integra la proposta di parere con ulteriori rilievi.
        

        
          In primo luogo, propone l'inserimento di alcune osservazioni.
        

        
          All�articolo 5, in merito all'elenco delle attività di interesse generale, reputa opportuno invitare il Governo a ricomprendere: l�attività di advocacy; il microcredito, ai sensi dell�articolo 111 del decreto legislativo n. 385 del 1993; la formazione non professionale rivolta agli adulti; l�attività dei gruppi di acquisto solidali; i comitati dei genitori; la promozione delle politiche di genere e la promozione e tutela dei consumatori.
        

        
          All'articolo 46, comma 1, dopo la lettera g), occorre aggiungere la seguente: "g-bis) Associazioni femminili".
        

        
          Con riferimento all'articolo 61, commi 2 e 3, ritiene opportuno invitare il Governo a valutare tutte le ipotesi volte a garantire la specificità territoriale dei centri di servizio per il volontariato e, quanto meno, ad ampliare il numero degli ambiti territoriali di cui all�articolo 65, in modo da evitare che nessun ambito comprenda più di due Regioni o Province autonome.
        

        
          All'articolo 82, comma 7, dopo le parole: «enti del Terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo e principale l�esercizio di attività d�impresa commerciale», propone di inserire le seguenti: «nonché le cooperative sociali e i loro consorzi».
        

        
          All'articolo 83, ravvisa la necessità di sostituire il comma 8 con il seguente: «8. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti del Terzo settore, comprese le cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma di società».
        

        
          Segnala, quindi, l'esigenza di inserire - dopo l'articolo 103 - il seguente: «Articolo 103-bis (Clausola di salvaguardia) 1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle Regioni a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
        

        
          Infine, raccomanda un ampliamento delle attività esercitabili dalle cooperative sociali di tipo a), come già richiesto nel parere espresso sull'atto del Governo n. 418 ("Revisione della disciplina in materia di impresa sociale").
        

        
          Propone, inoltre, l'inserimento di ulteriori condizioni, accogliendo i rilievi della senatrice Lo Moro.
        

        
          In primo luogo, all'articolo 57, comma 1, propone di sostituire le parole: «possono essere, in via prioritaria, oggetto di affidamento in convenzione» con le seguenti: «ove si ricorra al regime di convenzione, possono essere, in via prioritaria, oggetto di affidamento». Inoltre, ritiene opportuno aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro determina l'immediata decadenza della convenzione».
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 9, comma 1, accoglie la richiesta della senatrice Lo Moro, inserendo, come condizione, la proposta di sostituire le parole: «alla Fondazione Italia sociale» con le seguenti: «al Fondo destinato a sostenere lo svolgimento delle attività di interesse generale proprie degli enti del Terzo settore».
        

        
          Propone, quindi, di formulare come condizione il rilievo - precedentemente inserito tra le osservazioni - riferito all'articolo 4, comma 2, volto ad aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile, alla cui disciplina si provvede ai sensi dell'articolo 32, comma 4».
        

        
           
        

        
          Il senatore Mario MAURO (FI-PdL XVII) esprime perplessità in merito all'attribuzione di compiti di controllo ai centri di servizio per il volontariato, in quanto, a suo avviso, sussiste il rischio di snaturarne la funzione. Sarebbe preferibile individuare apposite risorse da destinare alle attività di controllo, al fine di evitare che siano distolti dalla loro finalità fondi altrimenti riservati ad altri obiettivi.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BOBBA concorda con il rilievo della senatrice Lo Moro sulla opportunità, in caso di estinzione o scioglimento di enti del Terzo settore, di devolvere il patrimonio residuo al Fondo di cui all'articolo 72, piuttosto che alla Fondazione Italia sociale. Ritiene condivisibile anche l'inserimento, tra le sezioni del Registro unico nazionale, di quella riservata alle associazioni femminili.
        

        
          Con riferimento all'osservazione del senatore Mauro, informa che - nell'ultima versione dello schema di decreto legislativo, in corso di predisposizione - sarà indicata una quota di risorse appositamente destinate ai centri di servizio per il volontariato per lo svolgimento delle funzioni di controllo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), a nome del Gruppo, presenta una proposta alternativa di parere, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione della proposta di parere avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni, così come integrata dalla relatrice, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          La proposta alternativa di parere, avanzata dal senatore Crimi e da altri senatori, è quindi preclusa.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2860)  Conversione in legge del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno  
      
        (Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul decreto-legge n. 91 del 20 giugno 2017, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno.
      

      
        Il provvedimento si compone di 17 articoli, ripartiti in quattro Capi.
      

      
        Il Capo I, comprendente gli articoli da 1 a 3, prevede misure di sostegno alla nascita e alla crescita delle imprese nel Mezzogiorno.
      

      
        In particolare, l'articolo 1 prevede una incentivazione per i giovani del Mezzogiorno, al fine di promuovere la costituzione di nuove imprese nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. La misura, denominata «Resto al Sud», è rivolta ai giovani di età compresa tra i 18 e i 35 anni, residenti - al momento della presentazione della domanda - nelle Regioni citate, ovvero che vi trasferiscano la residenza entro 60 giorni dalla comunicazione dell'esito positivo dell'istruttoria dell'ente gestore, e che mantengano tale residenza per tutta la durata del finanziamento. Inoltre, è requisito indispensabile non aver fruito di incentivi pubblici nazionali, rivolti all'autoimprenditorialità, nel triennio antecedente la domanda di finanziamento.
      

      
        Le istanze pervenute saranno esaminate dal soggetto gestore, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti - Invitalia, entro 60 giorni dalla presentazione dell'istanza, salvo i tempi necessari per un'unica richiesta di integrazione documentale durante la fase di istruttoria.
      

      
        Gli enti pubblici e le università, previa comunicazione al soggetto gestore, possono fornire, a titolo gratuito, servizi di consulenza e assistenza nelle varie fasi di sviluppo del progetto imprenditoriale, così come anche le associazioni e gli enti del Terzo settore elencati all'articolo 1, comma 1, della legge n. 106 del 2016.
      

      
        Le istanze di agevolazioni possono essere presentate, fino ad esaurimento delle risorse - pari a 1,25 miliardi di euro del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC), programmazione 2014-2020 - dai giovani che abbiano già costituito o che costituiscano un'impresa individuale o una società, anche in forma cooperativa, per la produzione di beni nei settori dell'artigianato o dell'industria ovvero per la fornitura di servizi. Sono escluse dal finanziamento le attività libero professionali e del commercio, ad eccezione della vendita di beni prodotti nell'attività di impresa.
      

      
        I finanziamenti - nella misura massima di 40.000 euro per singolo richiedente, fino ad un massimo di 200.000 euro per le domande presentate da più richiedenti - sono erogati per il 35 per cento a fondo perduto e per il 65 per cento sotto forma di prestito a tasso zero da rimborsare, complessivamente, in otto anni.
      

      
        L'articolo 2 estende la misura «Resto al Sud» alle imprese agricole del Mezzogiorno: si prevede la concessione, in alternativa ai mutui agevolati previsti dall'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 185 del 2000, di un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile, nonché mutui agevolati a tasso zero di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile.
      

      
        L'articolo 3 individua una nuova procedura sperimentale per la valorizzazione delle terre abbandonate o incolte e di beni non utilizzati nelle Regioni del Mezzogiorno, con l'obiettivo di rafforzare le opportunità occupazionali, favorire l'incremento di reddito dei giovani e incentivare la riqualificazione e il riuso dei beni inutilizzati.
      

      
        L'elenco delle aree incolte e dei beni in stato di abbandono è aggiornato con cadenza annuale, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, e pubblicato sul sito istituzionale del Comune. I beni così individuati possono essere dati in concessione - per un periodo non superiore a nove anni, rinnovabile una sola volta - a soggetti che abbiano un'età compresa tra i 18 e i 40 anni, previa presentazione di un progetto di valorizzazione e utilizzo del bene stesso.
      

      
        Il Capo II, che comprende gli articoli 4 e 5, istituisce le zone economiche speciali (ZES), al fine di creare condizioni favorevoli allo sviluppo imprenditoriale in alcune aree del Paese, attraverso benefici fiscali e semplificazioni amministrative. Come precisato all'articolo 4, la ZES deve essere istituita all'interno dei confini statali, in una zona geografica chiaramente delimitata e identificata, e può essere composta anche da aree territoriali non adiacenti, purché abbiano un nesso economico funzionale e comprendano un'area portuale, collegata alla rete transeuropea dei trasporti (TEN-T). La Regione ha il compito di formulare una proposta di istituzione della ZES, mentre dell'amministrazione è incaricato un Comitato di indirizzo, composto dal presidente dell'Autorità portuale, che lo presiede, nonché da un rappresentante, rispettivamente, della Regione, della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. I membri del Comitato svolgono la loro attività a titolo gratuito.
      

      
        L'articolo 5 prevede i benefici fiscali e le semplificazioni per le imprese, nuove o già esistenti, purché mantengano le attività nella ZES per almeno cinque anni successivi al completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni.
      

      
        Il Capo III, comprendente gli articoli da 6 a 9, individua gli strumenti di semplificazione delle procedure in relazione alla valorizzazione dei territori che il provvedimento intende sostenere.
      

      
        Nello specifico, l'articolo 6 è volto ad accelerare la realizzazione degli interventi previsti nell'ambito dei Patti per lo sviluppo, semplificando la procedura per il rimborso delle spese effettivamente sostenute dalle amministrazioni, nonché prevedendo che ciascun Comitato di indirizzo e controllo per la gestione del Patto individui l'amministrazione che indice la conferenza di servizi decisoria, finalizzata ad acquisire tutti i pareri, le intese, i concerti, i nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, necessari per la realizzazione del singolo intervento.
      

      
        L'articolo 7 promuove l'attuazione di interventi di notevole complessità, inseriti nell'ambito di piani e programmi operativi finanziati a valere sulle risorse nazionali ed europee, attraverso l'implementazione di strategie territoriali integrate. A tal fine, si prevede che il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, individui gli interventi per i quali si debba procedere alla stipula di appositi contratti istituzionali di sviluppo (CIS).
      

      
        L'articolo 8 ammette all'amministrazione straordinaria le società cessionarie di complessi aziendali acquisiti da società sottoposte alla procedura di amministrazione straordinaria ai sensi del decreto-legge n. 347 del 2003, qualora le stesse siano gravemente inadempienti rispetto alle obbligazioni contrattualmente assunte all'atto della cessione.
      

      
        L'articolo 9 reca misure urgenti ambientali in materia di classificazione dei rifiuti, modificando il decreto legislativo n. 152 del 2006, per allinearlo alle modifiche normative intervenute in sede europea, evitando che il rifiuto debba essere classificato come pericoloso solo perché non ne è nota integralmente la composizione.
      

      
        Il Capo IV, composto dagli articoli da 10 a 17, prevede ulteriori interventi a favore del Mezzogiorno e per la coesione territoriale.
      

      
        L'articolo 10 dispone che l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) attivi programmi per la riqualificazione e la ricollocazione di lavoratori coinvolti in situazioni di crisi aziendale o settoriale nelle Regioni del Mezzogiorno.
      

      
        L'articolo 11 consente di attivare interventi urgenti volti al contrasto della povertà educativa minorile e della dispersione scolastica, in convenzione con enti locali, soggetti del Terzo settore, strutture territoriali del CONI, delle Federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate e degli enti di promozione sportiva o servizi educativi pubblici per l'infanzia.
      

      
        L'articolo 12 stabilisce i criteri per la determinazione del costo standard per studente delle università statali, iscritto entro la durata normale dei corsi di studio, che costituisce parametro di riferimento per la ripartizione annuale di una percentuale del Fondo di finanziamento ordinario (FFO), secondo quanto previsto dalla sentenza della Corte costituzionale n. 104 del 2017, con cui è stata dichiarata l'illegittimità degli articoli 8 e 10, comma 1, del decreto legislativo n. 49 del 2012.
      

      
        L'articolo 13 reca disposizioni in materia di risanamento ambientale da parte dell'amministrazione straordinaria ILVA, per attuare le misure già previste dall'articolo 1, comma 6-undecies, del decreto-legge n. 191 del 2015, garantendo che le somme oggetto di confisca siano destinate alle opere di risanamento ambientale.
      

      
        Con l'articolo 14 si dispone la proroga al 31 luglio 2018 dell'agevolazione - introdotta dall'articolo 1, comma 9, della legge n. 232 del 2016 - per gli investimenti in beni materiali strumentali nuovi ad alto contenuto tecnologico, al fine di favorire la trasformazione tecnologica e digitale delle imprese.
      

      
        L'articolo 15 prevede che, nelle Regioni del Mezzogiorno, le prefetture - uffici territoriali del Governo, a richiesta degli enti locali del territorio di riferimento, forniscano agli stessi supporto tecnico e amministrativo al fine di migliorare la qualità dell'azione amministrativa, rafforzare il buon andamento, l'imparzialità e l'efficienza della loro azione amministrativa, nonché per favorire la diffusione di buone prassi, atte a conseguire più elevati livelli di coesione sociale e a migliorare i servizi ad essi affidati.
      

      
        L'articolo 16 reca misure urgenti per superare situazioni di degrado sociale e di precarietà igienico-sanitaria in alcune aree del Mezzogiorno caratterizzate da un'elevata concentrazione di stranieri. Si tratta, in particolare, dei territori dei Comuni di Manfredonia, San Ferdinando e Castel Volturno. Sono istituiti commissari straordinari ad hoc, i quali adottano un piano di interventi finalizzati al risanamento delle aree e a garantire condizioni di maggiore vivibilità e sicurezza. Quale concorso dello Stato agli oneri che sostengono i Comuni per i servizi e le attività strettamente funzionali all'accoglienza e all'integrazione dei migranti, è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2018. Le risorse sono ripartite nel limite massimo di 700 euro per ogni richiedente protezione accolto nei centri del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) e di 500 euro per ognuno di quelli ospitati nelle altre strutture e comunque nei limiti della disponibilità del Fondo di cui al comma 2 dell'articolo 12 del decreto-legge n. 193 del 2016.
      

      
        L'articolo 17 dispone in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
      

      
        In conclusione, propone alla Commissione di pronunciarsi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2856)  Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale  
      
        (Parere alla 12ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
      

      
         
      

      
        Il relatore MANCUSO (AP-CpE-NCD) illustra il testo del decreto-legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta del 20 giugno. Illustra, inoltre, gli emendamenti ad esso riferiti.     Propone, quindi, di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) dichiara il proprio voto contrario, ravvisando una violazione degli articoli 3 e 32, secondo comma, della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2856)  Conversione in legge del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale  
      
        (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore MANCUSO (AP-CpE-NCD) riferisce sul decreto-legge in titolo e sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2439)  Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 giugno.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che la senatrice Simeoni ha aggiunto la propria firma all'emendamento 3.1.
      

      
        Avverte inoltre che l'emendamento 7.1 è stato riformulato in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
        Dichiara, quindi, improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 3.0.4, 3.0.5, 5.0.1, 6.0.6, 6.0.7, 6.0.8, 6.0.9, 7.0.1, 7.0.2 e 12.1, nonché gli ordini del giorno G/2439/2/1, G/2439/3/1, G/2439/4/1, G/2439/7/1 e G/2439/9/1.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2708)  Deputato Dalila NESCI ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, concernente l'elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale e di referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 31 maggio.
      

      
         
      

      
        Il relatore MIGLIAVACCA (Art.1-MDP), alla luce delle significative proposte di modifica presentate, peraltro alcune delle quali avanzate da senatori della maggioranza, ritiene necessaria una riflessione sulla opportunità di proseguire l'esame del provvedimento. Considerato l'approssimarsi della fine della legislatura, infatti, un rinvio del disegno di legge in titolo all'altro ramo del Parlamento potrebbe impedirne l'approvazione definitiva.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (FI-PdL XVII) ritiene opportuno approfondire l'argomento in una riunione dell'Ufficio di Presidenza.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ricorda che il testo all'esame è già stato approvato con un'ampia maggioranza alla Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario PIZZETTI, pur rimettendosi alla Commissione, anticipa che il Governo si esprimerà in senso favorevole su molte delle proposte di modifica presentate.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone quindi di approfondire la questione in una prossima riunione dell'Ufficio di Presidenza.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,10.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO [bookmark: _GoBack]DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 417
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      preso atto che lo schema di decreto legislativo vuole assicurare sistematicità alla riforma del Terzo settore attraverso il codice, allo scopo di definire gli elementi essenziali degli enti, rintracciabili nella finalità, nell'attività e nell'iscrizione al registro unico che - per la prima volta - viene istituito. Si tratta di una riforma, di una razionalizzazione e di una semplificazione necessarie,  considerando l'apporto del Terzo settore all'economia italiana e al relativo impatto occupazionale, al fine di rafforzare, in particolare, l'attuazione dell'articolo 118 della Costituzione relativo al principio di sussidiarietà, che favorisce l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale;
    

    
      considerato che il Codice intende, come previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera d), della legge di delega n. 106 del 2016, configurarsi come uno strumento unitario in grado di garantire la "coerenza giuridica, logica e sistematica" di tutte le componenti del Terzo settore;
    

    
      considerato che risulta di fondamentale importanza la redazione di un Codice per superare la frammentazione normativa, soprattutto in materia fiscale derivata dalla legislazione settoriale;
    

    
      ricordato che la legge di delega n. 106 del 2016, all'articolo 1, comma 2, lettera a), chiede di provvedere "alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche e non riconosciute";
    

    
      preso atto della scelta del Governo di non intervenire sulla disciplina generale del Codice civile riferita agli enti collettivi,
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      all�articolo 4, sostituire le parole: "ed ogni altro ente costituito in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione" con le seguenti: "le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti" al fine di prevedere, oltre alle associazioni e alle fondazioni, altre istituzioni di diritto privato, così da poter eventualmente far rientrare nel Terzo settore soggetti come, ad esempio, i comitati, che non sono né associazioni né fondazioni, o soggetti ibridi come le fondazioni di partecipazione;
    

    
      all'articolo 5, sopprimere, dall'elenco delle attività, tutti i riferimenti alla legislazione vigente.
    

    
      Si formulano, inoltre, le seguenti osservazioni:
    

    
      all�articolo 1, comma 1, appare opportuno sopprimere il riferimento al solo "secondo comma"dell�articolo 3 della Costituzione;
    

    
      all'articolo 3, che reca disposizioni sulle norme applicabili, occorre verificare se il rapporto con le fonti di disciplina sia sempre chiaro, per non lasciare spazio a dubbi di natura interpretativa e per consentire, soprattutto alle realtà associative di piccole e medie dimensioni, di disporre di un Codice più semplice e non troppo complesso sul piano tecnico. Sarebbe preferibile raccordare ed esplicitare, con maggiore puntualità nei diversi articoli, il riferimento a norme generali, a discipline particolari e a previsioni di carattere residuale del Codice civile;
    

    
      all�articolo 4, comma 1, è opportuno provvedere all�ampliamento delle forme giuridiche degli enti del Terzo settore in forma non societaria e a una conseguente attenta revisione dei profili relativi ai requisiti in tema di organizzazione e funzionamento;
    

    
      sempre in riferimento all�articolo 4, comma 1, con riguardo alla definizione degli Enti del Terzo Settore, occorre valutare l'opportunità di aggiungere che alle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 15, che pure sono enti di Terzo settore, non si applicano le disposizioni contenute nei decreti attuativi, se non in quanto compatibili con la loro disciplina specifica;
    

    
      all'articolo 4, comma 2, si invita a valutare l'ipotesi di aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile, alla cui disciplina si provvede ai sensi dell'articolo 32, comma 4.";
    

    
      all�articolo 5, in merito all'elenco delle attività di interesse generale, si invita il Governo a ricomprendere: a) l�attività di advocacy; b) il microcredito, ai sensi dell�articolo 111 del decreto legislativo n. 385 del 1993; c) la formazione non professionale rivolta agli adulti; d) l�attività dei gruppi di acquisto solidali; e) i comitati dei genitori;
    

    
      al medesimo articolo 5, si invita, inoltre, ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire la lettera o) con la seguente: "o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell�ambito o a favore delle filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un�area economica svantaggiata situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata, finalizzato a consentire, accompagnare e migliorare l�accesso del produttore al mercato, attraverso il dialogo, la trasparenza, il rispetto e la solidarietà, e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l�obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, stabilite dall�Organizzazione internazionale del Lavoro, di remunerare in maniera adeguata i lavoratori, in modo da permettere loro di condurre un�esistenza libera e dignitosa e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi nel contrasto del lavoro infantile minorile";
    

    
      - sostituire la lettera v) con la seguente: "v) promozione della cultura delle legalità, della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata";
    

    
      all�articolo 7, coerentemente con la definizione di cui all�articolo 79, comma 4, lettera a), occorre ricollocare le parole: "di modico valore" da dopo la parola: "servizi" a dopo la parola: "beni";
    

    
      si invita il Governo a riformulare gli articoli 8 e 16, che introducono limitazioni quantitative eccessivamente rigide, suscettibili di frenare l�acquisizione di professionalità, con un ingiustificato scostamento rispetto agli standard retributivi riconosciuti nel settore pubblico e nel settore privato, producendo di fatto un disallineamento con il principio costituzionale previsto all�articolo 36 della Costituzione;
    

    
      in merito all'articolo 8, comma 3, lettera b), si ritiene necessario che il divieto di distribuzione degli utili anche in forma indiretta - che certamente costituisce un requisito decisivo per definire la non lucratività degli enti - sia soppresso, in modo tale da consentire agli ETS l'impiego di professionalità adeguate e competenti. La norma, infatti, nel consentire una deroga al limite del 20 per cento per acquisire specifiche competenze e solo per gli enti che operano in tre settori (sanitario, ricerca e formazione universitaria e post universitaria), appare irragionevolmente più restrittiva rispetto all'interpretazione offerta dall' Agenzia delle Entrate che, per le Onlus, ammette la possibilità che il limite del 20 per cento non trovi applicazione, a determinate condizioni, per tutti i settori di attività. Appare peraltro incongrua la ratio del riferimento ai lavoratori autonomi;
    

    
       sempre con riferimento all'articolo 8, pertanto, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e delle attività diverse di cui al precedente articolo 6, secondo i criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, sentita la Cabina di regia di cui all�articolo 97";
    

    
      - al comma 2, sostituire la parola: "associativi" con la seguente: "sociali";
    

    
      - al comma 3, lettera a), sopprimere le parole "o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni";
    

    
      appare opportuno sostituire l�articolo 10 con il seguente: "10. Gli enti del Terzo settore dotati di personalità giuridica ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore possono costituire con atto pubblico uno o più patrimoni destinati ad uno specifico scopo ai sensi e per gli effetti degli articoli 2447-bis e seguenti del codice civile; la delibera con la quale viene costituito un patrimonio destinato deve essere depositata nel registro unico nazionale del Terzo settore";
    

    
      all�articolo 11, occorre sopprimere i commi 2 e 3;
    

    
      all�articolo 12, si invita a sopprimere, nella rubrica, la parola: "sociale";
    

    
      all�articolo 13, comma 1, dopo le parole: "dei proventi", appare opportuno aggiungere le seguenti: "e dei ricavi" e, dopo la parola: "delle uscite", aggiungere le seguenti: "degli oneri";
    

    
      all�articolo 14, appare opportuno sopprimere il comma 2, ovvero, in subordine, ricomprendere gli obblighi di comunicazione dei dati ivi previsti nel contenuto del bilancio sociale, in forma anonima;
    

    
      all�articolo 16, si reputa necessario aumentare, da 1:6 ad 1:8, la forbice retributiva tra lavoratori dipendenti, al fine di garantire alle organizzazioni di potersi avvalere delle migliori professionalità, anche a livello internazionale, per l�espletamento della propria missione ed in coerenza con quanto disposto dall�articolo 13 dello schema di decreto n. 418 in materia di impresa Sociale, dal momento che tale differenza non appare giustificabile;
    

    
       all'articolo 17, comma 4, si invita a valutare i possibili effetti distorsivi che il sistema dell'autocertificazione potrebbe generare, con conseguente alterazione della natura stessa del volontariato, basato sul carattere della gratuità;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 17, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Salvo quanto previsto per le organizzazioni di volontariato all�articolo 32, gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle attività di cui agli articoli 5 e 6.";
    

    
      - sostituire il comma 2 con il seguente: "2. Ai fini del presente Codice, il volontario è una persona che in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretto, per il tramite di un ente del Terzo settore, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità esclusivamente per fini di solidarietà.";
    

    
      - collocare all'articolo 32, che riguarda le organizzazioni di volontariato, la disposizione di cui al comma 5;
    

    
       - sopprimere il comma 6;
    

    
      all'articolo 18, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - modificare la rubrica "Assicurazione obbligatoria" con la seguente: "Registro dei Volontari e assicurazione obbligatoria";
    

    
      - al comma 1, dopo le parole: "di volontari" inserire le seguenti: "in forma continuativa e in forma occasionale";
    

    
       - al comma 2, dopo le parole: "semplificati", sopprimere le seguenti: "con polizze anche numeriche";
    

    
       - aggiungere, in fine, il seguente comma: "3-bis. Gli enti di Terzo settore debbono tenere un apposito registro dei volontari che prestano attività di volontariato in forma continuativa e comunque non in forma occasionale";
    

    
      all�articolo 21, comma 1, occorre introdurre la forma degli atti costitutivi e le modalità di versamento del patrimonio;
    

    
      all�articolo 22, occorre apportare gli opportuni coordinamenti, allo scopo di chiarire i rapporti tra la procedura prevista per il riconoscimento della personalità giuridica degli ETS e il decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 2000, che resta in vigore relativamente agli enti non ETS;
    

    
      all�articolo 22, viene introdotto un controllo di legalità in capo ai notai, analogo a quello previsto per le società, mentre il controllo di cui al DPR n. 361 del 2000, applicabile agli enti non ETS, è di natura concessoria e discrezionale; non troverebbe applicazione, peraltro, la disposizione del Codice sugli importi minimi di patrimonio, con evidenti ripercussioni in termini di uniformità di applicazione sul territorio;
    

    
       sempre all'articolo 22, si segnala l'assenza di un termine per l�iscrizione da parte dell�Ufficio;
    

    
      all�articolo 23, al comma 1, si invita a sostituire le parole: "Se l�atto costitutivo o lo statuto non lo attribuiscono alla competenza dell�assemblea o di un altro organo eletto della medesima", con le seguenti: "Salvo che l�atto costitutivo o lo statuto non dispongano diversamente", nonché a sopprimere il comma 3;
    

    
      all�articolo 24, al comma 1, è opportuno sopprimere le parole: "da almeno tre mesi"; al comma 2, occorre sostituire le parole: "commi quarto e" con "comma"; al comma 3, si invita a sostituire le parole: "Ciascun associato può rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle associazioni con un numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque associati in quelle con un numero di associati pari o superiore a cinquecento" con le seguenti: "Lo statuto indica il numero massimo di deleghe che possono essere raccolte da ciascun associato";
    

    
      all�articolo 25, comma 2, dopo le parole: "all�articolo 41", è opportuno aggiungere le seguenti: "e negli altri enti di Terzo settore che hanno un numero di associati pari o superiore a cento";
    

    
      agli articoli da 27 a 31, è necessario riconsiderare il sistema dei controlli e delle sanzioni per gli organi degli ETS; occorre altresì intervenire per elevare i parametri, previsti all�articolo 30, che rendono obbligatoria la nomina dell�organo di controllo;
    

    
      all�articolo 30, comma 4, e all�articolo 31, comma 3, si invita a sostituire la parola: "separati" con la seguente: "destinati";
    

    
      all�articolo 32, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, al fine di svolgere in forma organizzata l�attività di volontariato prevalentemente in favore di terzi."
    

    
      - dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Le organizzazioni di volontariato svolgono una o più attività di cui all�articolo 5, ad esclusione di quelle di cui alle lettere o) e s), e di cui all�articolo 84, comma 1, avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni dei volontari associati. Le organizzazioni di volontariato possono altresì impiegare volontari per lo svolgimento delle attività di cui all�articolo 6.";
    

    
      - sostituire il comma 2 con il seguente: "2. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l�organizzazione di volontariato cui il volontario è socio o associato o tramite il quale svolge la propria attività volontaria.";
    

    
      all�articolo 32, comma 4, e all'articolo 41, comma 5, inserire, in fine, il seguente periodo: ", tenendo conto dell�esigenza di salvaguardare le finalità dell�elenco nazionale di settore, di riconoscere e favorire la specificità delle organizzazioni di cui al presente comma e assicurare il concorso del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri all�esercizio delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni medesime.";
    

    
      all�articolo 33, comma 1, sopprimere le parole da: "In ogni caso" fino a: "volontari" e, al comma 2, sopprimere le parole: "e 4" e aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e dalle fonti di cui agli articoli 6 e 84, comma 1, del presente decreto.";
    

    
      all�articolo 34, comma 1, sostituire le parole: "i volontari" con la seguente: "gli";
    

    
      all�articolo 35, sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, per lo svolgimento, in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi, di una o più attività di cui all�articolo 5, ad esclusione di quelle di cui al comma 1, lettere o) e s), avvalendosi prevalentemente delle attività prestate in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati.";
    

    
      all'articolo 35, comma 3, sopprimere le parole: ", a condizione che il loro numero non sia superiore al trenta per cento del numero delle associazioni di promozione sociale.";
    

    
      all�articolo 36, comma 1, sopprimere le parole: "fatto comunque salvo quanto disposto dall�articolo 17, comma 5" e dalle parole: "In ogni caso" fino a "associati"; sostituire la parole: "venti" con la seguente: "quaranta"; sopprimere le seguenti parole: "dei volontari o al cinque per cento del numero";
    

    
      all�articolo 41, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, che svolgono, anche attraverso l�utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e trasparenza in favore del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo settore loro associati e delle loro attività di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i soggetti istituzionali.";
    

    
      - dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
      "1-bis. Sono reti associative quelle che associano, anche indirettamente attraverso gli enti di Terzo Settore ad esse aderenti, un numero non inferiore a 100 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 10 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome.
    

    
      1-ter. Sono reti associative nazionali quelle che associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno dieci regioni o province autonome. Sono altresì reti associative nazionali le associazioni singole o aggregate con oltre centomila associati persone fisiche e con proprie sedi operative in almeno dieci regioni o province autonome.";
    

    
      - al comma 2, lettera b), dopo la parola: "autocontrollo", aggiungere le seguenti: "in forma facoltativa da parte degli enti di cui al comma 1-ter";
    

    
      all�articolo 41, comma 5, inserire, in fine, il seguente periodo: ", tenendo conto dell�esigenza di salvaguardare le finalità dell�elenco nazionale di settore, di riconoscere e favorire la specificità delle reti di cui al presente comma e di assicurare il concorso del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri all�esercizio delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle reti medesime.";
    

    
      all'articolo 47, si invita a coordinare il comma 3, che prevede un termine di 60 giorni entro il quale l�Ufficio deve rispondere con un meccanismo di silenzio assenso, con l�articolo 22, che, per il procedimento di riconoscimento, non prevede alcun termine per l�iscrizione;
    

    
      sempre con riferimento all'articolo 47, al fine di evitare una sovrapposizione di norme e una conseguente attribuzione di potere di controllo in capo a soggetti diversi, occorre specificare che la norma si applica solo agli ETS non riconosciuti;
    

    
      all�articolo 48, in merito alla sanzione prevista per il caso di mancato deposito di atti nel Registro unico (cancellazione dal Registro), si rileva che la norma appare irragionevole e carente del carattere della proporzionalità;
    

    
      all�articolo 49, occorre riconsiderare il riferimento all�articolo 11 delle disposizioni di attuazione del codice civile, con particolare riguardo agli ETS non riconosciuti;
    

    
      all�articolo 50, appare opportuno sopprimere il comma 2 e, conseguentemente, al comma 3, sopprimere il richiamo al meccanismo di devoluzione del patrimonio di cui al comma 2;
    

    
      all�articolo 52, occorre sopprimere il comma 2;
    

    
      all�articolo 53, comma 3, appare aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e comma 5 e 5-bis";
    

    
      all�articolo 54, comma 1, occorre aggiungere un'esplicita previsione riguardante la trasmigrazione degli altri enti iscritti in altri registri già esistenti;
    

    
      all�articolo 55, appare opportuno sostituire il comma 1 con il seguente: "1. In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell�amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare, le amministrazioni pubbliche di cui all�articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell�esercizio delle proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei settori di attività di cui all�articolo 5, assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale di cui all�articolo 45, attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione, poste in essere, in via prioritaria, nel rispetto dei principi e secondo le procedure di cui agli articoli da 1 a 13 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché nel rispetto delle norme nazionali e regionali che disciplinano specifici procedimenti e, in particolare, di quelle relative alla programmazione sociale di zona, fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, in quanto applicabile";
    

    
      all�articolo 56, al comma 1, dopo la parola: "generale", occorre inserire le seguenti: "se più favorevole rispetto al ricorso al mercato"; inoltre, al comma 2, dopo la parola: "documentate" appare opportuno inserire le seguenti: "; le prestazioni erogate da OdV e APS nell�ambito di una convenzione devono essere a titolo gratuito";
    

    
      all�articolo 57, alla rubrica e al comma 1, dopo la parola: "sanitario", appare necessario inserire la parola: "e"; al comma 1, è altresì opportuno aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e dei princìpi enunciati dalla Corte di Giustizia dell'Unione Europea.";
    

    
      all'articolo 59, comma 2, dopo la lettera c), si invita ad aggiungere la seguente: "c-bis) un rappresentante designato dall�associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV ad essa aderenti;";
    

    
      all�articolo 60, comma 1, lettera e), appare opportuno inserire, in fine, le seguenti parole: "e dei Centri di Servizio per il Volontariato ai sensi dell�articolo 61";
    

    
      all'articolo 61, commi 2 e 3, si invita il Governo a valutare tutte le ipotesi volte a garantire la specificità territoriale dei CSV;
    

    
      all'articolo 62, comma 7, è necessario introdurre una specifica garanzia, finalizzata a prevedere che i residui finanziari accumulati nel tempo dai CSV restino a disposizione degli stessi nel territorio dove operano;
    

    
      all�articolo 63, comma 2, si reputa necessario sopprimere la lettera g);
    

    
      all�articolo 64, comma 5, lettera j),dopo le parole: "elenco nazionale", occorre inserire le seguenti: "che comunica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e";
    

    
      all'articolo 65, comma 3, con riferimento alla composizione degli OTC, si invita a sostituire la lettera a), con la seguente: "a) cinque membri, di cui uno con funzione di presidente, designati dalle FOB";
    

    
      all'articolo 77, comma 4, al fine di non ingenerare dubbi in merito all�effettivo ambito di applicazione della norma, in presenza di tassi di rendimento che superano i parametri di cui sopra, con un favore evidente per il risparmiatore, prima delle parole: "pari al maggiore", è necessario inserire la parola: "almeno". Analogo rilievo occorre avanzare con riferimento al periodo successivo relativo ai certificati di deposito con scadenza non inferiore a 12 mesi;
    

    
      all�articolo 77, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 5, sostituire le parole: "inferiore allo 0,60 per cento" con le seguenti: "commisurata all�ammontare nominale collocato dei titoli."; conseguentemente, alla fine del comma, aggiungere il seguente periodo: "Qualora tale somma sia almeno pari allo 0,60 per cento del predetto ammontare, agli emittenti spetta il credito d�imposta di cui al successivo comma 10". L'intervento appare necessario ai fini di un più congruo coordinamento con il richiamo al limite previsto ai fini dell�erogazione liberale a favore degli enti del Terzo settore. In particolare, ferma restando la possibilità di erogare a titolo gratuito anche somme inferiori allo 0,6 per cento, si specifica che, solamente qualora si raggiunga o si superi tale soglia, sarà possibile accedere al credito d�imposta di cui al comma 10; inoltre, al medesimo comma 5, l�erogazione liberale concessa a favore degli enti del Terzo settore da parte degli emittenti dovrebbe essere subordinata alla definizione di un progetto predisposto non già da enti "richiedenti", quanto piuttosto da "enti destinatari della liberalità" al fine di non alterare la natura di liberalità e l�autonomia dell�emittente;
    

    
      - al comma 7, prima delle parole: "rispetto da parte degli emittenti", inserire le seguenti: "l�effettiva erogazione della liberalità di cui al comma 5 ed il rispetto"; al medesimo comma,  sopprimere il richiamo di cui al comma 5, in quanto si tratta di una mera facoltà, e mantenere esclusivamente il riferimento al comma 6. In questo modo, alla erogazione effettiva e al rispetto della condizione di cui al comma 6 è associata l�applicazione dei commi da 8 a 13;
    

    
      - al comma 8, parametrare l�esenzione dall�obbligo di versamento delle contribuzioni dovute dai soggetti sottoposti alla vigilanza della CONSOB all�importo delle liberalità effettivamente erogate, secondo quanto previsto al comma 5, tenendo conto delle somme raccolte a seguito dell�emissione dei titoli di solidarietà;
    

    
      - introdurre una norma, la quale preveda che le disposizioni contenute nell'articolo siano  attuate con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, di cui sia specificata la natura regolamentare, con espresso richiamo all�articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988;
    

    
      all�articolo 78, al comma 1, dopo le parole: "I gestori dei portali on line che svolgono attività di social lending", è necessario inserire le seguenti: "finalizzato al finanziamento e al sostegno delle attività di cui all�articolo 5"; al medesimo comma 1, si invita a verificare l�opportunità di specificare l�effettivo ambito applicativo della disposizione, circoscrivendone la portata ad attività sociali che perseguono finalità di interesse generale di cui all�articolo 5 del CTS;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 78, occorre introdurre una norma, la quale preveda che le disposizioni contenute nell'articolo siano  attuate con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, di cui sia specificata la natura regolamentare, con espresso richiamo all�articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988;
    

    
      all�articolo 79, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - ai fini di una maggiore semplificazione, al comma 2 modificare il duplice richiamo alla "frazione di costo effettivo" e alla "metà dei corrispettivi medi", sopprimendo il riferimento a questo ultimo criterio, in quanto suscettibile di ingenerare contenziosi in merito alla esatta quantificazione del "valore medio". Per questo, occorre richiamare i soli costi effettivi, intesi in senso ampio quale somma di costi diretti e indiretti;
    

    
      - sempre al comma 2, introdurre una disposizione in grado di assorbire anche i criteri definiti al comma 3, che possono presentarsi di difficile applicazione,  benché riproducano il tenore del decreto ministeriale n. 200 del 2012. A tale scopo, anche nella consapevolezza della necessità di redigere un testo coerente con i principi comunitari, il comma 2 potrebbe dunque essere sostituito dal seguente: "2. Le attività di interesse generale di cui all�articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all�articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l�Unione europea ed altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando le stesse sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici delle amministrazioni di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall�ordinamento. Ai fini del calcolo del costo effettivo si tiene conto anche del valore normale delle attività di cui all�articolo 17 e delle erogazioni gratuite di beni o servizi";
    

    
      - al comma 3, sopprimere le disposizioni di cui alle lettere a), b), c) e d), in quanto assorbite dal nuovo comma 2, ove fosse accolta la precedente osservazione. Il nuovo comma, infatti, farebbe riferimento anche alle attività contrattualizzate o convenzionate con enti pubblici, tenendo conto nel computo del parametro di riferimento per la commercialità o meno dell�operazione, anche degli apporti pubblici e facendo salvi gli importi di spesa previsti dall�ordinamento; al contrario, sono fatte salve le lettere e) e f), in quanto evidentemente di favore nei confronti degli enti del terzo settore alle condizioni ivi previste;
    

    
      - al comma 6, precisare che la "non commercialità" sussiste anche per quanto riguarda le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati, familiari o conviventi. Tale inciso deve essere inserito al primo e al terzo periodo del comma 6;
    

    
      - al medesimo comma 6, sostituire le parole: "Si considerano, tuttavia," con le seguenti: "Non si considerano, altresì," e sopprimere l�ultimo periodo;
    

    
      all�articolo 80, dovrebbero essere inseriti due nuovi commi, che riproducano il contenuto dei commi 4 e 5 dell�articolo 86, al fine di realizzare un migliore coordinamento con riferimento alle specifiche condizioni di rilevanza fiscale generatesi prima dell�adesione al regime forfetario e valide sia per l�articolo 80 che 86;
    

    
      sempre con riferimento all'articolo 80, occorre inserire un nuovo comma, per escludere l�applicazione degli studi di settore (articolo 62-bis del decreto-legge n. 331 del 1993), dei parametri (articolo 3, comma 184, della legge 549 del 1995) e degli indici sistematici di affidabilità (articolo 7-bis del decreto-legge n. 193 del 2016) per gli enti che si avvarranno di questo regime opzionale;
    

    
      all'articolo 81, occorre integrare il comma 1, prevedendo che il bonus possa spettare anche per erogazioni a favore di enti del Terzo settore in senso ampio, ricomprendendo quindi anche le imprese sociali. Al fine di evitare profili di incoerenza comunitaria, l�assegnazione del beneficio fiscale va limitato alla condizione che l�immobile sia dedicato in via esclusiva allo svolgimento di attività di natura non commerciale;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 81, sul versante dei potenziali donatori, si deve chiarire che il credito può essere fruito da enti o società, senza fare riferimento alla loro soggettività ai fini dell�IRES, in modo tale da assicurare il beneficio anche alle società di persone e agli altri enti tassati per trasparenza;
    

    
        all�articolo 82, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, aggiungere una norma di salvaguardia di quanto previsto al comma 6;
    

    
      - al comma 2, in riferimento all�esenzione dalle imposte sulle successioni e donazioni e dalle imposte ipotecaria e catastale per i trasferimenti a titolo gratuito a favore degli enti, sopprimere le parole: "a condizione che i beni o diritti ricevuti o la somma ricavata dalla loro alienazione siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in attuazione degli scopi istituzionali e che l�ente renda, contestualmente alla stipula dell�atto, apposita dichiarazione in tal senso."; sopprimere, inoltre, la sanzione prevista in caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene per lo svolgimento dell�attività di interesse generale. Occorre osservare, al riguardo, che la normativa attuale non prevede tali limitazioni e che, pertanto, la loro introduzione comporterebbe un aggravio per gli enti;
    

    
      - al comma 3, specificare che le modifiche statutarie, richieste dagli enti al fine di adeguare i contenuti degli atti alle modifiche normative, siano esenti dall�imposta di registro. A tal fine, il comma potrebbe essere sostituito dal seguente: "3. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente sono esenti dall�imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni normative";
    

    
      - al comma 5, dopo le parole: "contratti", aggiungere le seguenti: "le fatture, le ricevute, le quietanze,";
    

    
      - al comma 6, limitare l�esenzione IMU e TASI agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del Terzo settore di cui all�articolo 79, comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento, con modalità non commerciali, di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive. Occorre sopprimere, dunque, il riferimento alle attività di culto di cui alla legge n. 222 del 1985, perché non rientranti nell�articolo 5;
    

    
      all�articolo 83, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. In alternativa alla previsione di cui al precedente comma, per le persone fisiche sono deducibili le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore degli enti del Terzo settore non commerciali di cui all�articolo 79, comma 5, per un importo complessivo in ciascun periodo d�imposta non superiore a 100.000 euro. La deduzione è consentita, per le erogazioni liberali in denaro, a condizione che il versamento sia eseguito tramite banche o uffici postali, ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall�articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per lo stesso periodo d�imposta, il contribuente non può usufruire, per analoghe erogazioni effettuate a beneficio dei soggetti indicati nel predetto comma 1, della detrazione di cui al medesimo comma 1";
    

    
      - al comma 2, introdurre, unitamente alla detrazione prevista al comma 1, anche la possibilità di operare una deduzione al fine di non penalizzare quei contribuenti eroganti che applicano una aliquota d�imposta superiore al 30 o al 35 per cento; inoltre, occorre introdurre una norma che consenta la deduzione delle liberalità erogate in periodi di imposta, che si concludono in perdita fiscale o senza reddito dichiarato, dal reddito complessivo eventualmente dichiarato nei periodi di imposta successivi. A tale fine, il comma 2 potrebbe essere sostituito dal seguente: "2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore degli enti del Terzo settore non commerciali di cui all�articolo 79, comma 5, da persone fisiche, enti e società sono deducibili dal reddito complessivo netto del soggetto erogatore nel limite del 15 per cento del reddito complessivo dichiarato. In assenza di reddito dichiarato, le liberalità erogate sono deducibili, nei limiti di euro 100 mila per periodo d�imposta, dal reddito complessivo dichiarato nei cinque periodi di imposta successivi. Le liberalità erogate sono deducibili, nei limiti di euro 100 mila per periodo d�imposta, dal reddito complessivo dichiarato nei cinque periodi di imposta successivi.";
    

    
      - modificare i commi 3, 4, 5, introducendo un espresso riferimento alla legge n. 166 del 2016, relativa alla donazione per solidarietà sociale di generi alimentari, farmaci e prodotti diversi, da coordinare con le attuali previsioni contenute nell�articolo 13 del decreto legislativo n. 460 del 1997;
    

    
      - al comma 6, aggiungere una responsabilità solidale del rappresentante legale dell�ente, unitamente all�ente stesso, per le maggiori imposte, le sanzioni e gli interessi maturati con riguardo ai benefici fruiti dai soggetti che hanno effettuato le erogazioni liberali a favore di soggetti rivelatisi privi della qualifica di ente del terzo settore non commerciale;
    

    
      - introdurre una disposizione, la quale preveda che, con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, siano stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle liberalità in natura di cui ai commi 1 e 2;
    

    
      - introdurre una disposizione di salvaguardia della detrazione al 19 per cento dei contributi associativi di importo non superiore ad euro 1.291,14, versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge n. 3818 del 1886, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie. Contestualmente occorre sopprimere l�articolo 15, comma 1, lettera i-bis) del TUIR, la cui abrogazione dovrebbe trovare più adeguata collocazione all'articolo 102, comma 1;
    

    
      all�articolo 84, comma 1, e all'articolo 85, comma 1, con riguardo agli specifici regimi fiscali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale, si invita il Governo, ai fini di una maggiore semplificazione del testo, a eliminare i riferimenti iniziali all�articolo 79, commi 2, 3 e 4;
    

    
      sempre in relazione all�articolo 85, comma 1, dopo le parole: "nonché nei confronti di enti", occorre sopprimere il riferimento agli enti del Terzo settore, per ragioni di coerenza con la disposizione di cui alla lettera m);
    

    
      all�articolo 86, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, specificare che si tratta di un regime opzionale, sostituendo la parola:  "applicano" con le seguenti: "possono applicare";
    

    
      - al medesimo comma 1, richiamare espressamente, fino a che non intervenga una diversa autorizzazione comunitaria, la deroga già autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea, ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE. Conseguentemente, sopprimere il comma 18, al fine di coordinare il testo; inoltre, dopo le parole: "non superiori ad euro 130 mila ", aggiungere le seguenti: "o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell�Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione, si applica la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE";
    

    
      - al comma 2, al fine di un migliore coordinamento delle procedure, specificare che gli enti non di nuova costituzione potranno comunicare l�opzione nella dichiarazione annuale. Pertanto, dopo le parole: "regime forfetario comunicando", aggiungere le seguenti: "nella dichiarazione annuale o nella dichiarazione di inizio attività";
    

    
      - dopo il comma 3, aggiungere il seguente: "3-bis. Qualora sia esercitata l�opzione per il regime forfetario di cui ai commi precedenti si applica il comma 5 e 6 dell�articolo 80, considerando quale reddito dal quale computare in diminuzione le perdite quello determinato ai sensi del precedente comma 3.";
    

    
      - sopprimere i commi 4 e 5, in quanto le disposizioni ivi previste sono da ricollocare più opportunamente all�articolo 80;
    

    
      - al comma 15, sopprimere il richiamo alle condizioni di esclusione di cui al comma 3;
    

    
      all'articolo 87, occorre esentare dalla tenuta delle scritture contabili soggetti di minori dimensioni, in funzione dei proventi prodotti, ai quali potrà essere concesso di tenere un semplice rendiconto economico e finanziario delle entrate e delle spese complessive, così come previsto al dall�articolo 20-bis, comma 3, da raccordare con l�articolo 13. Conseguentemente, il comma 3 potrebbe essere sostituito dal seguente: "3. I soggetti richiamati al comma 1 che, nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a euro 50 mila possono tenere per l�anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto economico e finanziario delle entrate e delle spese complessive di cui al comma 3 dell�articolo 13;
    

    
      all�articolo 89, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, lettera b), precisare che agli enti del Terzo settore di cui all�articolo 79, comma 1, non si applicano le esenzioni dalle imposte ipotecaria e catastale di cui agli articoli articolo 1, comma 2, e 10, comma 3, del decreto legislativo n. 347 del 1990, in quanto assorbite da articolo 82, comma 2. Tali esenzioni, unitamente a quelle previste ai fini dell�imposta sulle successioni e donazioni dall�articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 346 del 1990 continuano ad applicarsi ai soggetti di cui all�articolo 4, comma 3, del Codice, per i trasferimenti a titolo gratuito, relativi a beni che verranno impiegati in attività diverse da quelle previste dall�articolo 5 del Codice;
    

    
      - sostituire il comma 3 con il seguente: «3. All�articolo 148, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si considerano commerciali" sono sostituite dalle seguenti: "Per le associazioni politiche, sindacali, di categoria e sportive dilettantistiche non si considerano commerciali"»;
    

    
      - introdurre una nuova disposizione per precisare, analogamente a quanto già previsto dall�articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 460 del 1997, che le attività indicate all�articolo 79, comma 4, lettera a), fermo restando il regime di esclusione dall�imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni altro tributo;
    

    
      all'articolo 92, comma 1, si invita il Governo a sostituire la lettera b) con la seguente: "b) promuove l'autocontrollo degli enti di Terzo settore, autorizzandone l'esercizio da parte delle reti associative iscritte all'apposita sezione del Registro unico nazionale e dei Centri di servizio per il volontariato accreditati ai sensi dell'articolo 61, singoli o associati;";
    

    
      all'articolo 93, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 5, sopprimere le parole "e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti dall�articolo 61";
    

    
      - dopo il comma 5, inserire il seguente: "5-bis) Gli enti accreditati come Centri di servizio per il Volontariato ai sensi dell�art. 61, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono svolgere attività di controllo ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c), nei confronti degli enti identificati dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all�articolo 96, che ne facciano richiesta e, comunque, che non siano aderenti alle reti associative autorizzate ai sensi del presente comma.";
    

    
      - al comma 6, sostituire le parole "ai sensi dell�articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui al comma 5, disposta in caso di accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attività di controllo nei confronti dei propri aderenti." con le seguenti "ai sensi dell�articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui all�articolo 92, comma 1, lettera b), disposta in caso di accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attività di controllo nei confronti degli enti identificati dal regolamento di cui all�articolo 96, che ne facciano richiesta e, comunque, che non siano aderenti alle reti associative autorizzate ai sensi del presente comma.";
    

    
      - sostituire il comma 7 con il seguente: "7. L'attività di controllo espletata dalle reti associative, nonché dai Centri di servizio per il volontariato autorizzati ai sensi del presente articolo, è sottoposta a vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.";
    

    
      all�articolo 98, comma 1, capoverso «Art. 42-bis», si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il primo comma con il seguente: "Le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cui al presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o scissioni";
    

    
      - sostituire il secondo comma con il seguente: "La trasformazione produce gli effetti di cui all�articolo 2498. Si applicano inoltre gli articoli 2499, 2500, 2500-bis, 2500-ter, secondo comma, 2500-quinquies e 2500-sexies, primo e secondo comma, in quanto compatibili";
    

    
      - sostituire il quarto comma con il seguente "Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni, per i quali il libro V prevede l�iscrizione nel Registro delle Imprese, per gli Enti del Terzo Settore sono iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore e, per le imprese sociali e le cooperative sociali, anche nel Registro delle imprese";
    

    
       
    

    
      all�articolo 99 ("Modifiche normative"), si segnala che il comma 4 deve essere rinumerato come comma 2;
    

    
      all'articolo 101, comma 3, dopo le parole: "dalle normative di settore" inserire le seguenti: ", inclusi i registri di cui al DPR n. 361 del 2000";
    

    
      all�articolo 101, comma 5, dopo le parole: "conservando la loro destinazione territoriale" occorre aggiungere le seguenti: "e in aggiunta alle risorse comunque riconosciute al territorio di cui all'articolo 62 del presente decreto legislativo";
    

    
      all�articolo 102, comma 1, lettera e), non deve essere abrogata la disposizione di cui  all'articolo 100, comma 2, lettera i), del TUIR, dal momento che si tratta di una norma di favore, che consente la deducibilità del costo dei lavoratori distaccati presso le ONLUS;
    

    
      all'articolo 102, comma 3, si invita il Governo a valutare l'ipotesi di sostituire le parole: "e all'articolo 96 della legge 21 novembre 2000, n. 342," con le seguenti: "e all'articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342,";
    

    
      all'articolo 103, al fine di assicurare un più compiuto soddisfacimento delle finalità perseguite dal Codice del Terzo settore, occorre prevedere la destinazione di tutte le risorse finanziarie previste per l'attuazione dei decreti e che non risultano integralmente utilizzate, in modo da destinarle verso le priorità maggiormente qualificanti della legge;
    

    
      all�articolo 104, comma 1, appare opportuno raccordare le disposizioni che entreranno in vigore con la nuova elencazione contenuta all�articolo 102, che ha sostituito i numeri con le lettere;
    

    
      in relazione agli articoli 10, 102, 103, comma 2, e 104, occorre valutare se le molteplici abrogazioni e le differenti date di entrata in vigore siano rispettose del principio di cui all�articolo 2, comma 1, lettera d), della legge di delega n. 106 del 2016.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 417
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      preso atto che lo schema di decreto legislativo vuole assicurare sistematicità alla riforma del Terzo settore attraverso il codice, allo scopo di definire gli elementi essenziali degli enti, rintracciabili nella finalità, nell'attività e nell'iscrizione al registro unico che - per la prima volta - viene istituito. Si tratta di una riforma, di una razionalizzazione e di una semplificazione necessarie,  considerando l'apporto del Terzo settore all'economia italiana e al relativo impatto occupazionale, al fine di rafforzare, in particolare, l'attuazione dell'articolo 118 della Costituzione relativo al principio di sussidiarietà, che favorisce l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale;
    

    
      considerato che il Codice intende, come previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera d), della legge di delega n. 106 del 2016, configurarsi come uno strumento unitario in grado di garantire la "coerenza giuridica, logica e sistematica" di tutte le componenti del Terzo settore;
    

    
      considerato che risulta di fondamentale importanza la redazione di un Codice per superare la frammentazione normativa, soprattutto in materia fiscale derivata dalla legislazione settoriale;
    

    
      ricordato che la legge di delega n. 106 del 2016, all'articolo 1, comma 2, lettera a), chiede di provvedere "alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche e non riconosciute";
    

    
      preso atto della scelta del Governo di non intervenire sulla disciplina generale del Codice civile riferita agli enti collettivi,
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      all�articolo 4, comma 1, sostituire le parole: "ed ogni altro ente costituito in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione" con le seguenti: "le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti" al fine di prevedere, oltre alle associazioni e alle fondazioni, altre istituzioni di diritto privato, così da poter eventualmente far rientrare nel Terzo settore soggetti come, ad esempio, i comitati, che non sono né associazioni né fondazioni, o soggetti ibridi come le fondazioni di partecipazione;
    

    
      all'articolo 4, comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile, alla cui disciplina si provvede ai sensi dell'articolo 32, comma 4.";
    

    
      all'articolo 5, sopprimere, dall'elenco delle attività, tutti i riferimenti alla legislazione vigente;
    

    
      all'articolo 9, comma 1, sostituire le parole: "alla Fondazione Italia sociale" con le seguenti: "al Fondo destinato a sostenere lo svolgimento delle attività di interesse generale proprie degli enti del Terzo settore";
    

    
      all'articolo 57, comma 1, sostituire le parole: "possono essere, in via prioritaria, oggetto di affidamento in convenzione" con le seguenti: "ove si ricorra al regime di convenzione, possono essere, in via prioritaria, oggetto di affidamento" e aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Il mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro determina l'immediata decadenza della convenzione";
    

    
      Si formulano, inoltre, le seguenti osservazioni:
    

    
      all�articolo 1, comma 1, appare opportuno sopprimere il riferimento al solo "secondo comma"dell�articolo 3 della Costituzione;
    

    
      all'articolo 3, che reca disposizioni sulle norme applicabili, occorre verificare se il rapporto con le fonti di disciplina sia sempre chiaro, per non lasciare spazio a dubbi di natura interpretativa e per consentire, soprattutto alle realtà associative di piccole e medie dimensioni, di disporre di un Codice più semplice e non troppo complesso sul piano tecnico. Sarebbe preferibile raccordare ed esplicitare, con maggiore puntualità nei diversi articoli, il riferimento a norme generali, a discipline particolari e a previsioni di carattere residuale del Codice civile;
    

    
      all�articolo 4, comma 1, è opportuno provvedere all�ampliamento delle forme giuridiche degli enti del Terzo settore in forma non societaria e a una conseguente attenta revisione dei profili relativi ai requisiti in tema di organizzazione e funzionamento;
    

    
      sempre in riferimento all�articolo 4, comma 1, con riguardo alla definizione degli Enti del Terzo Settore, occorre valutare l'opportunità di aggiungere che alle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 15, che pure sono enti di Terzo settore, non si applicano le disposizioni contenute nei decreti attuativi, se non in quanto compatibili con la loro disciplina specifica;
    

    
      all�articolo 5, in merito all'elenco delle attività di interesse generale, si invita il Governo a ricomprendere: a) l�attività di advocacy; b) il microcredito, ai sensi dell�articolo 111 del decreto legislativo n. 385 del 1993; c) la formazione non professionale rivolta agli adulti; d) l�attività dei gruppi di acquisto solidali; e) i comitati dei genitori; f) promozione delle politiche di genere e  promozione e tutela dei consumatori;
    

    
      al medesimo articolo 5, si invita, inoltre, ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire la lettera o) con la seguente: "o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell�ambito o a favore delle filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un�area economica svantaggiata situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata, finalizzato a consentire, accompagnare e migliorare l�accesso del produttore al mercato, attraverso il dialogo, la trasparenza, il rispetto e la solidarietà, e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l�obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, stabilite dall�Organizzazione internazionale del Lavoro, di remunerare in maniera adeguata i lavoratori, in modo da permettere loro di condurre un�esistenza libera e dignitosa e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi nel contrasto del lavoro infantile minorile";
    

    
      - sostituire la lettera v) con la seguente: "v) promozione della cultura delle legalità, della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata";
    

    
      all�articolo 7, coerentemente con la definizione di cui all�articolo 79, comma 4, lettera a), occorre ricollocare le parole: "di modico valore" da dopo la parola: "servizi" a dopo la parola: "beni";
    

    
      si invita il Governo a riformulare gli articoli 8 e 16, che introducono limitazioni quantitative eccessivamente rigide, suscettibili di frenare l�acquisizione di professionalità, con un ingiustificato scostamento rispetto agli standard retributivi riconosciuti nel settore pubblico e nel settore privato, producendo di fatto un disallineamento con il principio costituzionale previsto all�articolo 36 della Costituzione;
    

    
      in merito all'articolo 8, comma 3, lettera b), si ritiene necessario che il divieto di distribuzione degli utili anche in forma indiretta - che certamente costituisce un requisito decisivo per definire la non lucratività degli enti - sia soppresso, in modo tale da consentire agli ETS l'impiego di professionalità adeguate e competenti. La norma, infatti, nel consentire una deroga al limite del 20 per cento per acquisire specifiche competenze e solo per gli enti che operano in tre settori (sanitario, ricerca e formazione universitaria e post universitaria), appare irragionevolmente più restrittiva rispetto all'interpretazione offerta dall' Agenzia delle Entrate che, per le Onlus, ammette la possibilità che il limite del 20 per cento non trovi applicazione, a determinate condizioni, per tutti i settori di attività. Appare peraltro incongrua la ratio del riferimento ai lavoratori autonomi;
    

    
       sempre con riferimento all'articolo 8, pertanto, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e delle attività diverse di cui al precedente articolo 6, secondo i criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, sentita la Cabina di regia di cui all�articolo 97";
    

    
      - al comma 2, sostituire la parola: "associativi" con la seguente: "sociali";
    

    
      - al comma 3, lettera a), sopprimere le parole "o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni";
    

    
      appare opportuno sostituire l�articolo 10 con il seguente: "10. Gli enti del Terzo settore dotati di personalità giuridica ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore possono costituire con atto pubblico uno o più patrimoni destinati ad uno specifico scopo ai sensi e per gli effetti degli articoli 2447-bis e seguenti del codice civile; la delibera con la quale viene costituito un patrimonio destinato deve essere depositata nel registro unico nazionale del Terzo settore";
    

    
      all�articolo 11, occorre sopprimere i commi 2 e 3;
    

    
      all�articolo 12, si invita a sopprimere, nella rubrica, la parola: "sociale";
    

    
      all�articolo 13, comma 1, dopo le parole: "dei proventi", appare opportuno aggiungere le seguenti: "e dei ricavi" e, dopo la parola: "delle uscite", aggiungere le seguenti: "degli oneri";
    

    
      all�articolo 14, appare opportuno sopprimere il comma 2, ovvero, in subordine, ricomprendere gli obblighi di comunicazione dei dati ivi previsti nel contenuto del bilancio sociale, in forma anonima;
    

    
      all�articolo 16, si reputa necessario aumentare, da 1:6 ad 1:8, la forbice retributiva tra lavoratori dipendenti, al fine di garantire alle organizzazioni di potersi avvalere delle migliori professionalità, anche a livello internazionale, per l�espletamento della propria missione ed in coerenza con quanto disposto dall�articolo 13 dello schema di decreto n. 418 in materia di impresa Sociale, dal momento che tale differenza non appare giustificabile;
    

    
       all'articolo 17, comma 4, si invita a valutare i possibili effetti distorsivi che il sistema dell'autocertificazione potrebbe generare, con conseguente alterazione della natura stessa del volontariato, basato sul carattere della gratuità;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 17, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Salvo quanto previsto per le organizzazioni di volontariato all�articolo 32, gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle attività di cui agli articoli 5 e 6.";
    

    
      - sostituire il comma 2 con il seguente: "2. Ai fini del presente Codice, il volontario è una persona che in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretto, per il tramite di un ente del Terzo settore, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità esclusivamente per fini di solidarietà.";
    

    
      - collocare all'articolo 32, che riguarda le organizzazioni di volontariato, la disposizione di cui al comma 5;
    

    
       - sopprimere il comma 6;
    

    
      all'articolo 18, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - modificare la rubrica "Assicurazione obbligatoria" con la seguente: "Registro dei Volontari e assicurazione obbligatoria";
    

    
      - al comma 1, dopo le parole: "di volontari" inserire le seguenti: "in forma continuativa e in forma occasionale";
    

    
       - al comma 2, dopo le parole: "semplificati", sopprimere le seguenti: "con polizze anche numeriche";
    

    
       - aggiungere, in fine, il seguente comma: "3-bis. Gli enti di Terzo settore debbono tenere un apposito registro dei volontari che prestano attività di volontariato in forma continuativa e comunque non in forma occasionale";
    

    
      all�articolo 21, comma 1, occorre introdurre la forma degli atti costitutivi e le modalità di versamento del patrimonio;
    

    
       
    

    
      all�articolo 22, occorre apportare gli opportuni coordinamenti, allo scopo di chiarire i rapporti tra la procedura prevista per il riconoscimento della personalità giuridica degli ETS e il decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 2000, che resta in vigore relativamente agli enti non ETS;
    

    
      all�articolo 22, viene introdotto un controllo di legalità in capo ai notai, analogo a quello previsto per le società, mentre il controllo di cui al DPR n. 361 del 2000, applicabile agli enti non ETS, è di natura concessoria e discrezionale; non troverebbe applicazione, peraltro, la disposizione del Codice sugli importi minimi di patrimonio, con evidenti ripercussioni in termini di uniformità di applicazione sul territorio;
    

    
       sempre all'articolo 22, si segnala l'assenza di un termine per l�iscrizione da parte dell�Ufficio;
    

    
      all�articolo 23, al comma 1, si invita a sostituire le parole: "Se l�atto costitutivo o lo statuto non lo attribuiscono alla competenza dell�assemblea o di un altro organo eletto della medesima", con le seguenti: "Salvo che l�atto costitutivo o lo statuto non dispongano diversamente", nonché a sopprimere il comma 3;
    

    
      all�articolo 24, al comma 1, è opportuno sopprimere le parole: "da almeno tre mesi"; al comma 2, occorre sostituire le parole: "commi quarto e" con "comma"; al comma 3, si invita a sostituire le parole: "Ciascun associato può rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle associazioni con un numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque associati in quelle con un numero di associati pari o superiore a cinquecento" con le seguenti: "Lo statuto indica il numero massimo di deleghe che possono essere raccolte da ciascun associato";
    

    
      all�articolo 25, comma 2, dopo le parole: "all�articolo 41", è opportuno aggiungere le seguenti: "e negli altri enti di Terzo settore che hanno un numero di associati pari o superiore a cento";
    

    
      agli articoli da 27 a 31, è necessario riconsiderare il sistema dei controlli e delle sanzioni per gli organi degli ETS; occorre altresì intervenire per elevare i parametri, previsti all�articolo 30, che rendono obbligatoria la nomina dell�organo di controllo;
    

    
      all�articolo 30, comma 4, e all�articolo 31, comma 3, si invita a sostituire la parola: "separati" con la seguente: "destinati";
    

    
      all�articolo 32, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, al fine di svolgere in forma organizzata l�attività di volontariato prevalentemente in favore di terzi."
    

    
      - dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Le organizzazioni di volontariato svolgono una o più attività di cui all�articolo 5, ad esclusione di quelle di cui alle lettere o) e s), e di cui all�articolo 84, comma 1, avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni dei volontari associati. Le organizzazioni di volontariato possono altresì impiegare volontari per lo svolgimento delle attività di cui all�articolo 6.";
    

    
      - sostituire il comma 2 con il seguente: "2. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l�organizzazione di volontariato cui il volontario è socio o associato o tramite il quale svolge la propria attività volontaria.";
    

    
      all�articolo 32, comma 4, e all'articolo 41, comma 5, inserire, in fine, il seguente periodo: ", tenendo conto dell�esigenza di salvaguardare le finalità dell�elenco nazionale di settore, di riconoscere e favorire la specificità delle organizzazioni di cui al presente comma e assicurare il concorso del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri all�esercizio delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico, per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle organizzazioni medesime.";
    

    
      all�articolo 33, comma 1, sopprimere le parole da: "In ogni caso" fino a: "volontari" e, al comma 2, sopprimere le parole: "e 4" e aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e dalle fonti di cui agli articoli 6 e 84, comma 1, del presente decreto.";
    

    
      all�articolo 34, comma 1, sostituire le parole: "i volontari" con la seguente: "gli";
    

    
      all�articolo 35, sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, per lo svolgimento, in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi, di una o più attività di cui all�articolo 5, ad esclusione di quelle di cui al comma 1, lettere o) e s), avvalendosi prevalentemente delle attività prestate in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati.";
    

    
      all'articolo 35, comma 3, sopprimere le parole: ", a condizione che il loro numero non sia superiore al trenta per cento del numero delle associazioni di promozione sociale.";
    

    
      all�articolo 41, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, che svolgono, anche attraverso l�utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e trasparenza in favore del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo settore loro associati e delle loro attività di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i soggetti istituzionali.";
    

    
      - dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
      "1-bis. Sono reti associative quelle che associano, anche indirettamente attraverso gli enti di Terzo Settore ad esse aderenti, un numero non inferiore a 100 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 10 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome.
    

    
      1-ter. Sono reti associative nazionali quelle che associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno dieci regioni o province autonome. Sono altresì reti associative nazionali le associazioni singole o aggregate con oltre centomila associati persone fisiche e con proprie sedi operative in almeno dieci regioni o province autonome.";
    

    
      - al comma 2, lettera b), dopo la parola: "autocontrollo", aggiungere le seguenti: "in forma facoltativa da parte degli enti di cui al comma 1-ter";
    

    
      all�articolo 41, comma 5, occorre inserire, in fine, il seguente periodo: ", tenendo conto dell�esigenza di salvaguardare le finalità dell�elenco nazionale di settore, di riconoscere e favorire la specificità delle reti di cui al presente comma e di assicurare il concorso del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri all�esercizio delle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico per quanto concerne gli aspetti inerenti alla disciplina delle reti medesime.";
    

    
      all'articolo 46, comma 1, dopo la lettera g), occorre aggiungere la seguente: "g-bis) Associazioni femminili";
    

    
      all'articolo 47, si invita a coordinare il comma 3, che prevede un termine di 60 giorni entro il quale l�Ufficio deve rispondere con un meccanismo di silenzio assenso, con l�articolo 22, che, per il procedimento di riconoscimento, non prevede alcun termine per l�iscrizione;
    

    
      sempre con riferimento all'articolo 47, al fine di evitare una sovrapposizione di norme e una conseguente attribuzione di potere di controllo in capo a soggetti diversi, occorre specificare che la norma si applica solo agli ETS non riconosciuti;
    

    
      all�articolo 48, in merito alla sanzione prevista per il caso di mancato deposito di atti nel Registro unico (cancellazione dal Registro), si rileva che la norma appare irragionevole e carente del carattere della proporzionalità;
    

    
      all�articolo 49, occorre riconsiderare il riferimento all�articolo 11 delle disposizioni di attuazione del codice civile, con particolare riguardo agli ETS non riconosciuti;
    

    
      all�articolo 50, appare opportuno sopprimere il comma 2 e, conseguentemente, al comma 3, sopprimere il richiamo al meccanismo di devoluzione del patrimonio di cui al comma 2;
    

    
      all�articolo 52, occorre sopprimere il comma 2;
    

    
      all�articolo 53, comma 3, appare aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e comma 5 e 5-bis";
    

    
      all�articolo 54, comma 1, occorre aggiungere un'esplicita previsione riguardante la trasmigrazione degli altri enti iscritti in altri registri già esistenti;
    

    
      all�articolo 55, appare opportuno sostituire il comma 1 con il seguente: "1. In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell�amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare, le amministrazioni pubbliche di cui all�articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell�esercizio delle proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei settori di attività di cui all�articolo 5, assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale di cui all�articolo 45, attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione, poste in essere, in via prioritaria, nel rispetto dei principi e secondo le procedure di cui agli articoli da 1 a 13 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché nel rispetto delle norme nazionali e regionali che disciplinano specifici procedimenti e, in particolare, di quelle relative alla programmazione sociale di zona, fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, in quanto applicabile";
    

    
      all�articolo 56, al comma 1, dopo la parola: "generale", occorre inserire le seguenti: "se più favorevole rispetto al ricorso al mercato"; inoltre, al comma 2, dopo la parola: "documentate" appare opportuno inserire le seguenti: "; le prestazioni erogate da OdV e APS nell�ambito di una convenzione devono essere a titolo gratuito";
    

    
      all�articolo 57, alla rubrica e al comma 1, dopo la parola: "sanitario", appare necessario inserire la parola: "e"; al comma 1, è altresì opportuno aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e dei princìpi enunciati dalla Corte di Giustizia dell'Unione Europea.";
    

    
      all'articolo 59, comma 2, dopo la lettera c), si invita ad aggiungere la seguente: "c-bis) un rappresentante designato dall�associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV ad essa aderenti;";
    

    
      all�articolo 60, comma 1, lettera e), appare opportuno inserire, in fine, le seguenti parole: "e dei Centri di Servizio per il Volontariato ai sensi dell�articolo 61";
    

    
      all'articolo 61, commi 2 e 3, si invita il Governo a valutare tutte le ipotesi volte a garantire la specificità territoriale dei CSV; quanto meno ampliare il numero degli ambiti territoriali di cui all�articolo 65, in modo da evitare che nessun ambito comprenda più di due Regioni o Province autonome;
    

    
      all'articolo 62, comma 7, è necessario introdurre una specifica garanzia, finalizzata a prevedere che i residui finanziari accumulati nel tempo dai CSV restino a disposizione degli stessi nel territorio dove operano;
    

    
      all�articolo 63, comma 2, si reputa necessario sopprimere la lettera g);
    

    
      all�articolo 64, comma 5, lettera j),dopo le parole: "elenco nazionale", occorre inserire le seguenti: "che comunica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e";
    

    
      all'articolo 65, comma 3, con riferimento alla composizione degli OTC, si invita a sostituire la lettera a), con la seguente: "a) cinque membri, di cui uno con funzione di presidente, designati dalle FOB";
    

    
      all�articolo 77, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 4, al fine di non ingenerare dubbi in merito all�effettivo ambito di applicazione della norma, in presenza di tassi di rendimento che superano i parametri di cui sopra, con un favore evidente per il risparmiatore, prima delle parole: "pari al maggiore", inserire la parola: "almeno". Analogo rilievo occorre avanzare con riferimento al periodo successivo relativo ai certificati di deposito con scadenza non inferiore a 12 mesi;
    

    
      - al comma 5, sostituire le parole: "inferiore allo 0,60 per cento" con le seguenti: "commisurata all�ammontare nominale collocato dei titoli."; conseguentemente, alla fine del comma, aggiungere il seguente periodo: "Qualora tale somma sia almeno pari allo 0,60 per cento del predetto ammontare, agli emittenti spetta il credito d�imposta di cui al successivo comma 10". L'intervento appare necessario ai fini di un più congruo coordinamento con il richiamo al limite previsto ai fini dell�erogazione liberale a favore degli enti del Terzo settore. In particolare, ferma restando la possibilità di erogare a titolo gratuito anche somme inferiori allo 0,6 per cento, si specifica che, solamente qualora si raggiunga o si superi tale soglia, sarà possibile accedere al credito d�imposta di cui al comma 10; inoltre, al medesimo comma 5, l�erogazione liberale concessa a favore degli enti del Terzo settore da parte degli emittenti dovrebbe essere subordinata alla definizione di un progetto predisposto non già da enti "richiedenti", quanto piuttosto da "enti destinatari della liberalità" al fine di non alterare la natura di liberalità e l�autonomia dell�emittente;
    

    
      - al comma 7, prima delle parole: "rispetto da parte degli emittenti", inserire le seguenti: "l�effettiva erogazione della liberalità di cui al comma 5 ed il rispetto"; al medesimo comma,  sopprimere il richiamo di cui al comma 5, in quanto si tratta di una mera facoltà, e mantenere esclusivamente il riferimento al comma 6. In questo modo, alla erogazione effettiva e al rispetto della condizione di cui al comma 6 è associata l�applicazione dei commi da 8 a 13;
    

    
      - al comma 8, parametrare l�esenzione dall�obbligo di versamento delle contribuzioni dovute dai soggetti sottoposti alla vigilanza della CONSOB all�importo delle liberalità effettivamente erogate, secondo quanto previsto al comma 5, tenendo conto delle somme raccolte a seguito dell�emissione dei titoli di solidarietà;
    

    
      - introdurre una norma, la quale preveda che le disposizioni contenute nell'articolo siano  attuate con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, di cui sia specificata la natura regolamentare, con espresso richiamo all�articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988;
    

    
      all�articolo 78, al comma 1, dopo le parole: "I gestori dei portali on line che svolgono attività di social lending", è necessario inserire le seguenti: "finalizzato al finanziamento e al sostegno delle attività di cui all�articolo 5"; al medesimo comma 1, si invita a verificare l�opportunità di specificare l�effettivo ambito applicativo della disposizione, circoscrivendone la portata ad attività sociali che perseguono finalità di interesse generale di cui all�articolo 5 del CTS;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 78, occorre introdurre una norma, la quale preveda che le disposizioni contenute nell'articolo siano  attuate con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, di cui sia specificata la natura regolamentare, con espresso richiamo all�articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988;
    

    
      all�articolo 79, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - ai fini di una maggiore semplificazione, al comma 2 modificare il duplice richiamo alla "frazione di costo effettivo" e alla "metà dei corrispettivi medi", sopprimendo il riferimento a questo ultimo criterio, in quanto suscettibile di ingenerare contenziosi in merito alla esatta quantificazione del "valore medio". Per questo, occorre richiamare i soli costi effettivi, intesi in senso ampio quale somma di costi diretti e indiretti.
    

    
      - sempre al comma 2, introdurre una disposizione in grado di assorbire anche i criteri definiti al comma 3, che possono presentarsi di difficile applicazione,  benché riproducano il tenore del decreto ministeriale n. 200 del 2012. A tale scopo, anche nella consapevolezza della necessità di redigere un testo coerente con i principi comunitari, il comma 2 potrebbe dunque essere sostituito dal seguente: "2. Le attività di interesse generale di cui all�articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all�articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l�Unione europea ed altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando le stesse sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici delle amministrazioni di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall�ordinamento. Ai fini del calcolo del costo effettivo si tiene conto anche del valore normale delle attività di cui all�articolo 17 e delle erogazioni gratuite di beni o servizi";
    

    
      - al comma 3, sopprimere le disposizioni di cui alle lettere a), b), c) e d), in quanto assorbite dal nuovo comma 2, ove fosse accolta la precedente osservazione. Il nuovo comma, infatti, farebbe riferimento anche alle attività contrattualizzate o convenzionate con enti pubblici, tenendo conto nel computo del parametro di riferimento per la commercialità o meno dell�operazione, anche degli apporti pubblici e facendo salvi gli importi di spesa previsti dall�ordinamento; al contrario, sono fatte salve le lettere e) e f), in quanto evidentemente di favore nei confronti degli enti del terzo settore alle condizioni ivi previste;
    

    
      - al comma 6, precisare che la "non commercialità" sussiste anche per quanto riguarda le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati, familiari o conviventi. Tale inciso deve essere inserito al primo e al terzo periodo del comma 6;
    

    
      - al medesimo comma 6, sostituire le parole: "Si considerano, tuttavia," con le seguenti: "Non si considerano, altresì," e sopprimere l�ultimo periodo;
    

    
      all�articolo 80, dovrebbero essere inseriti due nuovi commi, che riproducano il contenuto dei commi 4 e 5 dell�articolo 86, al fine di realizzare un migliore coordinamento con riferimento alle specifiche condizioni di rilevanza fiscale generatesi prima dell�adesione al regime forfetario e valide sia per l�articolo 80 che 86;
    

    
      sempre con riferimento all'articolo 80, occorre inserire un nuovo comma, per escludere l�applicazione degli studi di settore (articolo 62-bis del decreto-legge n. 331 del 1993), dei parametri (articolo 3, comma 184, della legge 549 del 1995) e degli indici sistematici di affidabilità (articolo 7-bis del decreto-legge n. 193 del 2016) per gli enti che si avvarranno di questo regime opzionale;
    

    
       all'articolo 81, occorre integrare il comma 1, prevedendo che il bonus possa spettare anche per erogazioni a favore di enti del Terzo settore in senso ampio, ricomprendendo quindi anche le imprese sociali. Al fine di evitare profili di incoerenza comunitaria, l�assegnazione del beneficio fiscale va limitato alla condizione che l�immobile sia dedicato in via esclusiva allo svolgimento di attività di natura non commerciale;
    

    
      sempre con riferimento all�articolo 81, sul versante dei potenziali donatori, si deve chiarire che il credito può essere fruito da enti o società, senza fare riferimento alla loro soggettività ai fini dell�IRES, in modo tale da assicurare il beneficio anche alle società di persone e agli altri enti tassati per trasparenza; 
    

    
      all�articolo 82, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, aggiungere una norma di salvaguardia di quanto previsto al comma 6;
    

    
      - al comma 2, in riferimento all�esenzione dalle imposte sulle successioni e donazioni e dalle imposte ipotecaria e catastale per i trasferimenti a titolo gratuito a favore degli enti, sopprimere le parole: "a condizione che i beni o diritti ricevuti o la somma ricavata dalla loro alienazione siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in attuazione degli scopi istituzionali e che l�ente renda, contestualmente alla stipula dell�atto, apposita dichiarazione in tal senso."; sopprimere, inoltre, la sanzione prevista in caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene per lo svolgimento dell�attività di interesse generale. Occorre osservare, al riguardo, che la normativa attuale non prevede tali limitazioni e che, pertanto, la loro introduzione comporterebbe un aggravio per gli enti;
    

    
      - al comma 3, specificare che le modifiche statutarie, richieste dagli enti al fine di adeguare i contenuti degli atti alle modifiche normative, siano esenti dall�imposta di registro. A tal fine, il comma potrebbe essere sostituito dal seguente: "3. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente sono esenti dall�imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni normative";
    

    
      - al comma 5, dopo le parole: "contratti", aggiungere le seguenti: "le fatture, le ricevute, le quietanze,";
    

    
      - al comma 6, limitare l�esenzione IMU e TASI agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del Terzo settore di cui all�articolo 79, comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento, con modalità non commerciali, di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive. Occorre sopprimere, dunque, il riferimento alle attività di culto di cui alla legge n. 222 del 1985, perché non rientranti nell�articolo 5;
    

    
      - al comma 7, dopo le parole: "enti del Terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo e principale l�esercizio di attività d�impresa commerciale", inserire le seguenti: "nonché le cooperative sociali e i loro consorzi";
    

    
      all�articolo 83, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. In alternativa alla previsione di cui al precedente comma, per le persone fisiche sono deducibili le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore degli enti del Terzo settore non commerciali di cui all�articolo 79, comma 5, per un importo complessivo in ciascun periodo d�imposta non superiore a 100.000 euro. La deduzione è consentita, per le erogazioni liberali in denaro, a condizione che il versamento sia eseguito tramite banche o uffici postali, ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall�articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per lo stesso periodo d�imposta, il contribuente non può usufruire, per analoghe erogazioni effettuate a beneficio dei soggetti indicati nel predetto comma 1, della detrazione di cui al medesimo comma 1";
    

    
      - al comma 2, introdurre, unitamente alla detrazione prevista al comma 1, anche la possibilità di operare una deduzione al fine di non penalizzare quei contribuenti eroganti che applicano una aliquota d�imposta superiore al 30 o al 35 per cento; inoltre, occorre introdurre una norma che consenta la deduzione delle liberalità erogate in periodi di imposta, che si concludono in perdita fiscale o senza reddito dichiarato, dal reddito complessivo eventualmente dichiarato nei periodi di imposta successivi. A tale fine, il comma 2 potrebbe essere sostituito dal seguente: "2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore degli enti del Terzo settore non commerciali di cui all�articolo 79, comma 5, da persone fisiche, enti e società sono deducibili dal reddito complessivo netto del soggetto erogatore nel limite del 15 per cento del reddito complessivo dichiarato. In assenza di reddito dichiarato, le liberalità erogate sono deducibili, nei limiti di euro 100 mila per periodo d�imposta, dal reddito complessivo dichiarato nei cinque periodi di imposta successivi. Le liberalità erogate sono deducibili, nei limiti di euro 100 mila per periodo d�imposta, dal reddito complessivo dichiarato nei cinque periodi di imposta successivi.";
    

    
      - modificare i commi 3, 4, 5, introducendo un espresso riferimento alla legge n. 166 del 2016, relativa alla donazione per solidarietà sociale di generi alimentari, farmaci e prodotti diversi, da coordinare con le attuali previsioni contenute nell�articolo 13 del decreto legislativo n. 460 del 1997;
    

    
      - al comma 6, aggiungere una responsabilità solidale del rappresentante legale dell�ente, unitamente all�ente stesso, per le maggiori imposte, le sanzioni e gli interessi maturati con riguardo ai benefici fruiti dai soggetti che hanno effettuato le erogazioni liberali a favore di soggetti rivelatisi privi della qualifica di ente del terzo settore non commerciale;
    

    
      - sostituire il comma 8 con il seguente: "8. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti del Terzo settore, comprese le cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma di società";
    

    
      - introdurre una disposizione, la quale preveda che, con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, siano stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle liberalità in natura di cui ai commi 1 e 2;
    

    
      - introdurre una disposizione di salvaguardia della detrazione al 19 per cento dei contributi associativi di importo non superiore ad euro 1.291,14, versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge n. 3818 del 1886, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie. Contestualmente occorre sopprimere l�articolo 15, comma 1, lettera i-bis) del TUIR, la cui abrogazione dovrebbe trovare più adeguata collocazione all'articolo 102, comma 1;
    

    
      all�articolo 84, comma 1, e all'articolo 85, comma 1, con riguardo agli specifici regimi fiscali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale, si invita il Governo, ai fini di una maggiore semplificazione del testo, a eliminare i riferimenti iniziali all�articolo 79, commi 2, 3 e 4;
    

    
      sempre in relazione all�articolo 85, comma 1, dopo le parole: "nonché nei confronti di enti", occorre sopprimere il riferimento agli enti del Terzo settore, per ragioni di coerenza con la disposizione di cui alla lettera m);
    

    
      all�articolo 86, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, specificare che si tratta di un regime opzionale, sostituendo la parola:  "applicano" con le seguenti: "possono applicare";
    

    
      - al medesimo comma 1, richiamare espressamente, fino a che non intervenga una diversa autorizzazione comunitaria, la deroga già autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea, ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE. Conseguentemente, sopprimere il comma 18, al fine di coordinare il testo; inoltre, dopo le parole: "non superiori ad euro 130 mila ", aggiungere le seguenti: "o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell�Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione, si applica la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE";
    

    
      - al comma 2, al fine di un migliore coordinamento delle procedure, specificare che gli enti non di nuova costituzione potranno comunicare l�opzione nella dichiarazione annuale. Pertanto, dopo le parole: "regime forfetario comunicando", aggiungere le seguenti: "nella dichiarazione annuale o nella dichiarazione di inizio attività";
    

    
      - dopo il comma 3, aggiungere il seguente: "3-bis. Qualora sia esercitata l�opzione per il regime forfetario di cui ai commi precedenti si applica il comma 5 e 6 dell�articolo 80, considerando quale reddito dal quale computare in diminuzione le perdite quello determinato ai sensi del precedente comma 3.";
    

    
      - sopprimere i commi 4 e 5, in quanto le disposizioni ivi previste sono da ricollocare più opportunamente all�articolo 80;
    

    
      - al comma 15, sopprimere il richiamo alle condizioni di esclusione di cui al comma 3;
    

    
      all'articolo 87, occorre esentare dalla tenuta delle scritture contabili soggetti di minori dimensioni, in funzione dei proventi prodotti, ai quali potrà essere concesso di tenere un semplice rendiconto economico e finanziario delle entrate e delle spese complessive, così come previsto al dall�articolo 20-bis, comma 3, da raccordare con l�articolo 13. Conseguentemente, il comma 3 potrebbe essere sostituito dal seguente: "3. I soggetti richiamati al comma 1 che, nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a euro 50 mila possono tenere per l�anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto economico e finanziario delle entrate e delle spese complessive di cui al comma 3 dell�articolo 13;
    

    
      all�articolo 89, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 1, lettera b), precisare che agli enti del Terzo settore di cui all�articolo 79, comma 1, non si applicano le esenzioni dalle imposte ipotecaria e catastale di cui agli articoli articolo 1, comma 2, e 10, comma 3, del decreto legislativo n. 347 del 1990, in quanto assorbite da articolo 82, comma 2. Tali esenzioni, unitamente a quelle previste ai fini dell�imposta sulle successioni e donazioni dall�articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 346 del 1990 continuano ad applicarsi ai soggetti di cui all�articolo 4, comma 3, del Codice, per i trasferimenti a titolo gratuito, relativi a beni che verranno impiegati in attività diverse da quelle previste dall�articolo 5 del Codice;
    

    
      - sostituire il comma 3 con il seguente: «3. All�articolo 148, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si considerano commerciali" sono sostituite dalle seguenti: "Per le associazioni politiche, sindacali, di categoria e sportive dilettantistiche non si considerano commerciali";
    

    
      - introdurre una nuova disposizione per precisare, analogamente a quanto già previsto dall�articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 460 del 1997, che le attività indicate all�articolo 79, comma 4, lettera a), fermo restando il regime di esclusione dall�imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni altro tributo;
    

    
      all'articolo 92, comma 1, si invita il Governo a sostituire la lettera b) con la seguente: "b) promuove l'autocontrollo degli enti di Terzo settore, autorizzandone l'esercizio da parte delle reti associative iscritte all'apposita sezione del Registro unico nazionale e dei Centri di servizio per il volontariato accreditati ai sensi dell'articolo 61, singoli o associati;";
    

    
      all'articolo 93, si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - al comma 5, sopprimere le parole "e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti dall�articolo 61";
    

    
      - dopo il comma 5, inserire il seguente: "5-bis) Gli enti accreditati come Centri di servizio per il Volontariato ai sensi dell�art. 61, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono svolgere attività di controllo ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c), nei confronti degli enti identificati dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all�articolo 96, che ne facciano richiesta e, comunque, che non siano aderenti alle reti associative autorizzate ai sensi del presente comma.";
    

    
      - al comma 6, sostituire le parole "ai sensi dell�articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui al comma 5, disposta in caso di accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attività di controllo nei confronti dei propri aderenti." con le seguenti "ai sensi dell�articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui all�articolo 92, comma 1, lettera b), disposta in caso di accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attività di controllo nei confronti degli enti identificati dal regolamento di cui all�articolo 96, che ne facciano richiesta e, comunque, che non siano aderenti alle reti associative autorizzate ai sensi del presente comma.";
    

    
      - sostituire il comma 7 con il seguente: "7. L'attività di controllo espletata dalle reti associative, nonché dai Centri di servizio per il volontariato autorizzati ai sensi del presente articolo, è sottoposta a vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.";
    

    
      all�articolo 98, comma 1, capoverso «Art. 42-bis», si invita ad apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      - sostituire il primo comma con il seguente: "Le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cui al presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o scissioni";
    

    
      - sostituire il secondo comma con il seguente: "La trasformazione produce gli effetti di cui all�articolo 2498. Si applicano inoltre gli articoli 2499, 2500, 2500-bis, 2500-ter, secondo comma, 2500-quinquies e 2500-sexies, primo e secondo comma, in quanto compatibili";
    

    
      - sostituire il quarto comma con il seguente "Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni, per i quali il libro V prevede l�iscrizione nel Registro delle Imprese, per gli Enti del Terzo Settore sono iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore e, per le imprese sociali e le cooperative sociali, anche nel Registro delle imprese";
    

    
      all�articolo 99 ("Modifiche normative"), si segnala che il comma 4 deve essere rinumerato come comma 2;
    

    
      all'articolo 101, comma 3, dopo le parole: "dalle normative di settore" inserire le seguenti: ", inclusi i registri di cui al DPR n. 361 del 2000";
    

    
      all�articolo 101, comma 5, dopo le parole: "conservando la loro destinazione territoriale" occorre aggiungere le seguenti: "e in aggiunta alle risorse comunque riconosciute al territorio di cui all'articolo 62 del presente decreto legislativo";
    

    
       
    

    
      all�articolo 102, comma 1, lettera e), non deve essere abrogata la disposizione di cui  all'articolo 100, comma 2, lettera i), del TUIR, dal momento che si tratta di una norma di favore, che consente la deducibilità del costo dei lavoratori distaccati presso le ONLUS;
    

    
      all'articolo 102, comma 3, si invita il Governo a valutare l'ipotesi di sostituire le parole: "e all'articolo 96 della legge 21 novembre 2000, n. 342," con le seguenti: "e all'articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342,";
    

    
      all'articolo 103, al fine di assicurare un più compiuto soddisfacimento delle finalità perseguite dal Codice del Terzo settore, occorre prevedere la destinazione di tutte le risorse finanziarie previste per l'attuazione dei decreti e che non risultano integralmente utilizzate, in modo da destinarle verso le priorità maggiormente qualificanti della legge;
    

    
      dopo l'articolo 103, appare necessario inserire il seguente: "Articolo 103-bis (Clausola di salvaguardia) 1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle Regioni a Statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;
    

    
      all�articolo 104, comma 1, appare opportuno raccordare le disposizioni che entreranno in vigore con la nuova elencazione contenuta all�articolo 102, che ha sostituito i numeri con le lettere;
    

    
      in relazione agli articoli 10, 102, 103, comma 2, e 104, occorre valutare se le molteplici abrogazioni e le differenti date di entrata in vigore siano rispettose del principio di cui all�articolo 2, comma 1, lettera d), della legge di delega n. 106 del 2016;
    

    
      si raccomanda, in fine, come già richiesto nel parere espresso sull' atto del Governo n. 418 (Revisione della disciplina in materia di impresa sociale), un ampliamento delle attività esercitabili dalle cooperative sociali di tipo a).
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI Nunzia CATALFO,
    

    
      PUGLIA, Sara PAGLINI, CRIMI, ENDRIZZI E MORRA
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 417
    

    
       
    

    
                  La Commissione,
    

    
                  in sede d'esame dello schema di decreto legislativo recante Codice del terzo settore (AG 417),
    

    
                  premesso che:
    

    
                  - appare anzitutto censurabile la tempistica adottata dal Governo per la presentazione degli schemi di decreto legislativo AG 417, AG 418, i quali sono posti all'esame delle competenti commissioni parlamentari nell'imminenza della scadenza della delega, di fatto pregiudicando la possibilità di svolgere un accurato lavoro parlamentare rispetto a testi complessi e di vasta portata;
    

    
                  - con tali schemi di decreto non ci si limita ad un riordino del settore ma si procede a un radicale cambiamento del sistema di welfare italiano privilegiando, sulla base del modello dei Paesi anglosassoni, il «privato sociale»: l'impostazione adottata dal Governo rende le imprese sociali e le grandi reti associative i maggiori produttori di servizi in ambito sociale e in tal modo non vengono garantite le prestazioni essenziali, ponendo a rischio, in particolare, i bisogni più complessi;
    

    
                  - pur riconoscendo come appaia necessario un riordino del Terzo settore, posto che l'attuale disciplina poco efficace ha consentito di renderlo permeabile ad abusi e gravi distorsioni, come dimostrato dai fatti portati alla luce da numerose inchieste giudiziarie, si deve altresì segnalare come i testi in esame non circoscrivano i compiti degli enti del Terzo settore alla sussidiarietà ma contribuiscano al disegno di superamento dello Stato sociale, complice la latitanza delle istituzioni pubbliche, attraverso la finanziarizzazione delle attività in questo campo,
    

    
                  considerato che:
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo I:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all�articolo 2, che introducono i principi della valorizzazione degli enti del terzo settore, dell�associazionismo, della volontariato e dei principi che le sottendono, appare opportuno eliminare l�espressione "cultura e pratica del dono" che risulta inappropriata e, per taluni aspetti, strumentale: il riferimento alla pratica del dono richiama infatti alla mente non solo un principio di per sé nobile ma anche il crowdfunding applicato alla finanza sociale;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all�articolo 3, esse indicano i soggetti cui sia applicano le norme del Codice e lo fanno in forma estensiva prevedendo che tali norme si applichino dove non derogate e "in quanto compatibili" anche a quegli enti che godono di una specifica disciplina. In merito, si nota che la relazione illustrativa allo schema di decreto in esame fa l�esempio delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale e richiama esplicitamente il Titolo V dello stesso schema di decreto. Inoltre trovano applicazione le norme del Codice civile per quanto non disciplinato dallo schema di decreto in esame e in quanto compatibili. Infine si esclude l�applicabilità del Codice alle fondazioni bancarie fatta eccezione per la parte in cui si disciplinano i centri di servizio per il volontariato. In relazione alle fondazioni bancarie e alla succitata eccezione appare necessario verificare la compatibilità con quanto previsto dalle disposizioni di delega che recita: "Alle fondazioni bancarie, in quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi". Inoltre, come rilevato anche dal Consiglio di stato, la formula utilizzata circa il campo di applicazione del Codice potrebbe generare dubbi e contenziosi soprattutto in riferimento alla dicitura "in quanto compatibili";
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo II:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all�articolo 4, si evidenzia che il riferimento all�erogazione gratuita "di denari" non era prevista nella disposizione di delega. Appare necessario verificare (anche in base ai requisiti richiesti per l�iscrizione) quantomeno se sia opportuno che l�iscrizione al Registro unico sia un elemento qualificante di ente del terzo settore. Non risulta invece inserito il concetto, presente nella disposizione di delega, della coerenza delle attività svolte con i rispettivi statuti o atti costitutivi. In riferimento all�esclusione dal terzo settore di quegli enti che discendono da amministrazioni pubbliche, partiti, sindacati ecc, appare fortemente censurabile che si faccia riferimento agli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati da tali enti: è evidente infatti che tale precisazione consente di aggirare statutariamente l�esclusione ed è quindi necessario chiarire in maniera esplicita che non fanno parte del terzo settore tutti quegli enti che siano stati creati o istituiti o che abbiano qualsiasi forma di collegamento, diretto o indiretto, con amministrazioni pubbliche , partiti, sindacati ecc. Peraltro, per quanto riguarda specificamente il comma 3 (che prevede che solo alle confessioni religiose che hanno stipulato patti, accordi o intese con lo Stato si applicano, limitatamente allo svolgimento delle attività di cui all�articolo 5, le disposizioni del Codice del terzo settore), il Consiglio di Stato ha evidenziato come tale norma potrebbe profilare una questione di legittimità costituzionale;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 5, nel quale si elencano le attività di interesse generale che gli enti del Terzo settore, escluse le imprese sociali e le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o principale e senza scopo di lucro ed in conformità ad eventuali norme specifiche, suscita non poche perplessità l�elencazione delle attività d�interesse generale per la presenza, senza far cenno alla sussidiarietà, di attività di precipuo interesse pubblico e costituzionalmente garantite, come, ad esempio, le prestazioni sanitarie inserite nei LEA e le prestazioni socio-sanitarie essenziali, l�ambiente, il patrimonio culturale, l�educazione, l�istruzione e la formazione, la formazione universitaria, la ricerca scientifica, le attività culturali, la riqualificazione dei beni pubblici o dei beni confiscati alla criminalità organizzata. Non appare condivisibile che tali attività siano elencate senza far riferimento alla sussidiarietà, soprattutto alla luce delle disposizioni successive dello schema di decreto in esame, che rivelano un progetto complessivo di finanziarizzazione di tali attività. E comunque appare opportuno che tali attività siano svolte compatibilmente con gli enunciati della Costituzione. La sussidiarietà degli enti del terzo settore dovrebbe garantire non già interessi pubblici, la cui prerogativa in base alla Costituzione rimane pubblica, ma gli interessi generali. Parimenti recano non poche perplessità alcune attività che in realtà si pongono al limite con attività tipiche dell�iniziativa economica privata, come, ad esempio, attività di carattere residenziale temporanee o l�erogazione di denaro, beni e servizi a sostegno di attività di interesse generale a norma del medesimo articolo. Appare opportuno correlare le attività elencate alle finalità di solidarietà sociale. Per quanto riguarda specificamente il comma 2 (che prevede che l�elenco delle attività di interesse generale di cui al comma 1 possa essere aggiornato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri), il Consiglio di Stato nel suo parere rileva che "la circostanza che regole che incidono sulla autonomia privata ‒ sia pure nella direzione promozionale di qualificare determinate attività al fine di renderle destinatarie di benefici economici ‒ scaturiscano da atti di autorità amministrative suggerisce di verificare le condizioni in presenza delle quali le fonti subprimarie possano disciplinare un campo considerato costituzionalmente riservato alla competenza esclusiva delle leggi o degli atti aventi forza di legge, così come prospettato dalla teoria della tutela costituzionale "indiretta" del contratto e della libertà contrattuale. La delega, in tale prospettiva, non può limitarsi alla sola attribuzione di competenza amministrativa, ma deve predisporre un corredo "minimo" di direttrici sostanziali riferite (quantomeno) agli scopi, all�oggetto ed ai presupposti";
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7, il Consiglio di Stato esprime i medesimi rilievi già espressi per l'articolo 5. Anch'esse, oltre a configurarsi quasi come una ulteriori deleghe surrettizie, dovrebbero essere meglio integrate da criteri e principi direttivi che circostanzino già nel provvedimento gli elementi qualitativi o quantitativi che consentano di svolgere tali ulteriori attività, indicando, ad esempio, percentuali ammissibili in rapporto all�attività principale e prevedendo che tali attività secondarie debbano comunque essere compatibili con le attività principale e non in contrasto con esse e, per quanto riguarda nello specifico l�articolo 7, potrebbero indicarsi percentuali massime di raccolta fondi da un unico soggetto o limiti annuali nonché sistemi di pubblicazione e rendicontazione on line di tali raccolte e criteri di ammissibilità in relazione ai soggetti così da escludere eventuali conflitti d�interesse;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 8, esse sollevano serie perplessità in relazione al limite di 80000 euro che di fatto consente di corrispondere un compenso, di rilievo, agli amministratori in misura peraltro doppia rispetto al limite vigente di circa 42000 euro (corrispondente al compenso massimo previsto per il presidente del collegio sindacale delle SpA). Ugualmente solleva perplessità la disposizione che di fatto consente agli enti del terzo settore di assicurare prestazioni sanitarie o formative o di ricerca a condizioni di mercato sicuramente alterate talché, come peraltro già si verifica, nelle diverse strutture sanitarie ci saranno medesimi professionisti che svolgeranno lo stesso lavoro ma saranno pagati differentemente. Infine appare critica, in riferimento al divieto di cessione di beni e servizi, la precisazione che fa salva (quindi consente) la cessione o prestazione, anche a condizioni inferiori al loro valore normale di beni o servizi, laddove riguardi l�attiva d�interesse generale, cosa che potrebbe comportare una possibile alterazione del mercato;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 9, la previsione che, in caso di estinzione o scioglimento di un ente del terzo settore, il patrimonio residuo dell'ente stesso venga devoluto, in assenza di altra indicazione, in favore la Fondazione Italia sociale (istituita dalla medesima legge delega e il cui statuto, di recente approvazione, la definisce una fondazione di natura giuridica privata) appare nettamente censurabile. E� chiaro che tale disposizione presenta profili di dubbia legittimità sia perché non contemplata dalla normativa di delega e sia perché sembra configurarsi come un indebito aiuto di Stato verso una specifica Fondazione, la quale tra l�altro ha già ricevuto una dotazione iniziale di 1 milione di euro. Peraltro il silenzio che legittima l�atto di devoluzione comporterà che molti enti (soprattutto quelli che non avranno i requisiti per essere iscritti nel registro unico nazionale) vedranno trasferire il loro patrimonio alla Fondazione Italia sociale. Inoltre tale disposizione deve essere coordinata con quanto previsto ai successivi articoli 49 e 50 laddove si disciplina l�estinzione o lo scioglimento (anche d�ufficio) dell�ente nonché la cancellazione dal Registro unico ove si prevede che l�ente cancellato per mancanza dei requisiti e che vuole continuare ad operare ai sensi del codice civile debba devolvere il patrimonio proprio in base alla disposizione di tale articolo che per l�appunto prevede anche la devoluzione del patrimonio, in mancanza di altre disposizioni, alla Fondazione Italia Sociale. La disposizione, si ribadisce, presenta forti profili di legittimità ed esula da quanto previsto dalla normativa di delega;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 10, esse destano perplessità in quanto l'istituto civilistico ivi richiamato era stato elaborato per le società per azioni e non appare adatto per gli enti del terzo settore;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 11, non appare condivisibile l�eccezione che esenta le imprese sociali dall�iscrizione al Registro unico nazionale, tenuto conto che proprio le imprese sociali, più di altri enti del terzo settore, richiedono la massima trasparenza;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 13, appare necessario verificare se la soglia di 220.000 euro ivi prevista sia da ritenersi congrua rispetto alla necessita di redigere lo stato patrimoniale, il rendiconto gestionale, la relazione di missione ecc. Non appare condivisibile la previsione che i bilanci debbano essere depositati nel Registro unico solo dagli enti del terzo settore che non siano iscritti nel Registro delle imprese, tenuto conto che la pubblicità e l�accesso al registro delle imprese è presumibilmente diverso. Inoltre, il Consiglio di Stato rileva: "[La relazione di missione] sembra una sorta di "nota integrativa" e di "relazione degli amministratori", laddove sul rendiconto gestionale non è ben chiaro se deve prevalere il principio di cassa (entrate e uscite) o di competenza (ricavi e costi). Mentre è chiaro come deve essere predisposto il bilancio per gli enti che esercitano la propria attività in forma di impresa commerciale (commi 4 e 5, mediante rinvio al cod. civ.), non è ben chiaro cosa succede agli altri enti per cui si rinvia alla modulistica da redigere, che rivestirà particolare rilevanza. Appare necessario fornire ulteriori dettagli circa i contenuti della modulistica. Infine, non è chiara la differenza tra il bilancio d�esercizio unitamente alla relazione di missione e il bilancio sociale dell�ente";
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 14, esse appaiono a dir poco sconcertanti tenuto conto che, di fatto, consentono ad enti del terzo settore anche di notevoli dimensioni (con ricavi fino a 1 milione di euro) di non essere trasparenti. Inoltre, laddove si prevede che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali definisca le linee guida sulla redazione del bilancio non si pone alcuna scadenza per la definizione di tali linee guida. Sostanzialmente, anche per quanto previsto agli articoli precedenti, nell�istituendo Registro unico dovranno pubblicare i bilanci solo le imprese con ricavi superiori a 1 milione di euro, sempre che siano emanate le linee guida e sempre che esse non siano iscritte al Registro delle imprese: in pratica quasi nessun ente del terzo settore. Appare necessario dunque operare una profonda modifica dell�articolo 14 nell�ottica di garantire una maggiore trasparenza dei bilanci;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 15, appare necessario ribadire che la tenuta dei libri sociali non significa di per se stessa pubblicità dei medesimi e sarebbe stato dunque preferibile che si fossero anche qui inserite alcune disposizioni in tal senso (nel rispetto della tutela dei dati personali) quanto meno per alcune parti dei libri sociali (ad es. deliberazioni di rilevanza generale) o forme agevolate di accesso da parte degli associati;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 16, si evidenzia che esse, seppur positive, scontano i già evidenziati rilevanti limiti posti agli articoli 13 e 14 che da un lato prevedono l�obbligo di redazione del bilancio che si compone anche della relazione di missione solo per gli enti con ricavi superiori ai 220.000 e dall�altro prevedono che solo gli enti con ricavi superiori ad un milione debbano pubblicare sul sito internet e depositare presso il Registro unico il bilancio sociale mentre per gli enti con ricavi superiori ai 50 mila euro è fatto obbligo di pubblicare sul sito internet solo la corresponsione di emolumenti/compensi e corrispettivi. In pratica questo articolo rischia di essere aggirato attraverso un sistema carente di pubblicità e trasparenza dei bilanci per tutti gli enti del terzo settore;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo III:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 17, si evidenzia la necessità di verificare l�ammissibilità/opportunità dell�autocertificazione (anche ai fini fiscali) delle spese sostenute dai volontari. Non si ritiene condivisibile l�eccezione riferita "all�associato che occasionalmente coadiuvi gli organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni": il concetto di "occasionalità" appare troppo generico e potrebbe consentire di eludere in taluni casi i divieti imposti dal presente articolo ed agevolare quindi forme di lavoro nero. Inoltre si rileva che sarebbe stato opportuno precisare che l�attività di volontario è incompatibile anche con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di appartenenza (come peraltro attualmente previsto dalla legislazione vigente);
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 19, esse destano perplessità nella parte relativa al riconoscimento certificato di competenze a titolo lavorativo o al riconoscimento di crediti formativi per i titoli di studi, laddove potrebbero realizzarsi uno sfruttamento sistematico di mano d�opera nella speranza, per giovani disoccupati, di acquisire migliori possibilità di lavoro o di studio. A riguardo avrebbero dovuto essere posti limiti o requisiti precisi;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo IV:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 22, ed in particolare il comma 5 (che disciplina le misure da adottare in caso di rilevante diminuzione del patrimonio in conseguenza di perdite), il Consiglio di Stato rileva che "non appare chiaro il modo in cui misurare le perdite di oltre un terzo: se si tratta di sbilanci di cassa queste potrebbero realizzarsi fin da subito, mentre se si tratta di perdite economiche queste potrebbero variare in base alla politica di capitalizzazioni di alcuni costi. In mancanza di principi contabili di riferimento, quindi, la disposizione è idonea ad arrecare confusione al settore e danni per gli stakeholders.";
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 25, si rileva che la deroga delle competenze assembleari nelle reti associative rischia di fatto di condizionare la vita delle singole associazioni aderenti laddove, ad esempio, i componenti siano soggetti ad azioni di responsabilità da parte della rete associativa di cui fanno parte. Inoltre, Secondo un modello ispirato ai sistemi dualistici, ma limitato ad associazioni aventi numero superiore o pari a cinquecento associati, si prevede al comma 2, che l�atto costitutivo o lo statuto possano attribuire all�organo amministrativo o ad altro organo eletto dall�assemblea la competenza, oltre che per le materie di cui alla lettera c) (relative all�approvazione del bilancio), anche per quelle di cui alla lettera g) (relativa all�approvazione del regolamento dei lavori assembleari). In proposito il Consiglio di Stato rileva che tale previsione "se non è il frutto di un refuso, appare atipica rispetto ai modelli duali e disarmonica rispetto alle competenze propria dell�assemblea";
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 27, si rileva l�insufficienza della disposizione in materia di conflitto d�interesse che avrebbe dovuto essere meglio circostanziato anche con l�elencazione di casistiche prevedendo, ad esempio, la sussistenza di un conflitto d�interesse laddove l�attività d�interesse generale coincida o sia in qualche modo correlata ad affari privati e commerciali degli amministratori;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo V:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli da 32 a 36, che disciplinano le organizzazioni di volontariato e le Associazioni di promozione sociale (APS), si rileva l�assenza di un chiaro riferimento allo scopo solidaristico e all�assenza di scopo di lucro che dovrebbero caratterizzare l'organizzazione di volontariato, prevedendolo espressamente nell'atto costitutivo o nello statuto. Inoltre sollevano alcune perplessità i limiti introdotti relativamente al numero minimo di 9 associati o di 5 associazioni aderenti, limiti introdotti con il presumibile fine di incentivare le reti associative o comunque di limitarne la libera costituzione. Solleva parimenti talune perplessità la disposizione che attraverso la locuzione "in ogni caso" sembra di fatto consentire il lavoro dipendente, seppur nel limite del 20% del numero degli associati, non solo per il funzionamento dell�organizzazione ma anche in relazione ad una non ben identificata necessità "di qualificare o specializzare l�attività svolta". Appare altresì inappropriato l�uso dell�espressione "a titolo di corrispettivo dell�attività di interesse generale prestata" in riferimento al rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate che le organizzazioni di volontariato possono ricevere dai diretti beneficiari o da terzi, incluse le amministrazioni pubbliche;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli 37, 38 e 39, esse disciplinano gli enti filantropici. Questa nuova tipologia di ente del terzo settore è di derivazione anglosassone e si colloca nell�ambito di nuovo sistema di investimenti finanziari basato sui servizi sociali. Ed infatti, come si evince dalle disposizioni all�esame, gli enti filantropici possono erogare servizi di investimento (chiaramente finanziario) a sostegno delle attività di interesse generale (quindi anche, ad esempio, in relazione alle attività sanitarie inserita nei LEA). Il modello di investimento finanziario sui servizi sociali è di recente diffusione e deriva da esperienze anglosassoni (Regno Unito e Stati Uniti) quale risposta alla imponente crisi finanziaria e bancaria e alla esiguità delle risorse pubbliche, sempre più insufficienti a rispondere alle esigenze sociali e sanitarie dei cittadini. In tale contesto gli ingegneri del sistema finanziario ed economico hanno quindi pensato che per risolvere tanto i problemi delle banche quanto i problemi sociali dei cittadini sarebbe stato vantaggioso unificare le "questioni" e far sì che la finanza investisse sui servizi sociali esternalizzando il più possibile al terzo settore la soddisfazione dei diritti sociali dei cittadini, costituzionalmente garantiti. Quando dunque nel testo dello schema di decreto in esame si utilizzano termini come "investimento di solidarietà" si fa esplicitamente riferimento a strumenti meramente finanziari rispetto ai quali è comunque sempre previsto un ritorno finanziario per l�investitore che, in tal modo, può influenzare l�offerta di servizi sociali e mistificare i reali bisogni sottesi dei cittadini che uno Stato avrebbe invece il dovere di garantire al di fuori e a prescindere da ogni logica di profitto. Questi investimenti finanziari sono remunerati sulla base dell�impatto sociale (od occupazionale) conseguito, dopo che sia stato opportunamente e necessariamente misurato. L�impatto sociale non viene inteso come forma di valutazione della efficacia ed efficienza dei servizi resi ma come strumento di misurazione per il ritorno dell�investimento finanziario. Ma, tenuto conto che i bisogni dei cittadini, soprattutto sanitari e sociali, sono caratterizzati da una complessità tale che ne rende difficile la misurazione, questo sistema di finanza "creativa" e di misurazione e/o valutazione finanziarizzata, rischia di penalizzare proprio i bisogni più complessi che generalmente riguardano i soggetti più vulnerabili. E� facile presumere che la complessità sarà meno appetibile per gli investitori e dunque saranno esclusi i servizi sociali meno remunerativi e di difficile soluzione. Sconcerta l�idea che i bisogni dei cittadini siano "contrattualizzati" con investitori, tenuto conto che le politiche di inclusione sociale non sono leve meccaniche ma processi molto più complessi, che comportano la riconfigurazione di interazioni sociali articolate con conseguenze spesso non prevedibili. Appare perciò fortemente negativo il fatto che il provvedimento all�esame demandi agli atti costitutivi di tali enti filantropici la possibilità di determinare i principi ai quali attenersi in merito alla gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e risorse in genere, alla destinazione, alle modalità di erogazione di denaro, beni o servizi e alle attività di investimento a sostegno degli enti di terzo settore. Le disposizioni infatti sembrano derogare ai principi cui invece sono tenuti ad attenersi gli enti del terzo settore normati in altre parti dello schema di decreto in esame. Parimenti riguardo alla pubblicità delle erogazioni deliberate ed effettuate, appare negativo il fatto che non sia previsto un limite in riferimento alla singola erogazione o indicazioni di trasparenza anche in riferimento ai soggetti beneficiari delle erogazioni oppure indicazioni riguardo criteri di imparzialità, pubblicità e concorrenzialità nelle erogazioni;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 41, che disciplinano le reti associative, non si comprende esattamente la necessità/finalità di tali reti che sembrano piuttosto scoraggiare la costituzione di piccole associazioni o fondazioni. Peraltro, dal combinato disposto di tale articolo e del successivo articolo 72, si evince che l�accesso alle risorse per il finanziamento dei progetti e delle attività d�interesse generale nel terzo settore sembra avvenire in maniera privilegiata proprio tramite tali reti associative. Inoltre sarebbe stato necessario definire meglio la compatibilità della forma associativa di tale ente del terzo settore laddove sia costituito da Fondazioni aderenti e/o associate;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli 42-44, che disciplinano le società di mutuo soccorso, desta perplessità la possibilità di trasformazione in associazione di un tipo di ente dove il patrimonio è comunque un elemento fondante. Appare necessario chiarire tutte le implicazioni di tali disposizione, tenuto conto che tali tipi di enti possono svolgere attività erogativa di trattamenti, prestazioni e servizi nel settore socio sanitario e dell�assistenza familiare, attività erogativa di somme di denaro per il rimborso di spese sanitarie o per il pagamento di indennità alla famiglia, nonché istituire e gestire i fondi sanitari integrativi al Sistema sanitario nazionale, ai sensi dell�articolo 9 del D.Lgs. 502/1992;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo VI:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 45, relative all'istituzione del Registro unico nazionale del Terzo settore, sarebbe stato opportuno, quanto alla pubblicità, specificare che lo stesso fosse reso pubblico sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e, quanto all�accessibilità, quali soggetti debbano intendersi come interessati con diritto all�accesso. In mancanza di ulteriori specificazioni infatti potrebbe ritenersi che in realtà tale accessibilità non sia estesa a chiunque, mentre la "pubblicità" non necessariamente coincide con la pubblicazione sul sito internet;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 46, destano perplessità la possibilità per le reti associative di essere iscritte in più sezioni del Registro, tenuto conto che le stesse dovrebbero in realtà svolgere una funzione di raccordo, supporto, monitoraggio ecc. Sarebbe stato più opportuno prevedere, all�articolo 41, che le reti associative siano da costituirsi tra enti omogenei quanto meno in relazione alla forma giuridica adottata. Non è condivisibile, e comunque appare come un eccesso di delega, la possibilità per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali di modificare, con decreto di natura non regolamentare, le sezioni del Registro;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 47, che disciplinano le procedure per l�iscrizione nel Registro, desta perplessità la previsione di termini ridotti per l�iscrizione laddove l�ente faccia parte di una rete associativa. Questa previsione, unitamente ad altre previste nello schema di decreto in esame sembrano incentivare ingiustificatamente le reti associative a discapito delle singole associazioni;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 48, desta perplessità il fatto che in relazione ai bilanci e rendiconti ed in relazione ai fondi e contributi raccolti o percepiti si preveda un mero deposito e non anche la pubblicità né si preveda la pubblicità degli atti costitutivi e dello statuto. Non appare chiaro quali siano le cosiddette "informazioni obbligatorie" citate al comma 4, tenuto conto che l�articolo non sembra fare alcun distinguo tra informazioni obbligatorie o meno. Non appare condivisibile che l�informativa antimafia sia prevista solo per enti di enorme dimensione e, peraltro, sembri riguardare solo le associazioni e le fondazioni (di cui all�articolo 31, comma 1) escludendo, ad esempio, quegli enti che abbiano costituito patrimoni separati per i quali invece si prevede la revisione legale. Appare necessario altresì chiarire se tale misura si applichi anche alle imprese sociali e alle cooperative sociali;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 50, si esprimono forti perplessità laddove dinanzi ad un accertamento d�ufficio sulla carenza dei requisiti che comporta anche la cancellazione dell�ente dal Registro o il suo trasferimento in altra sezione, si prevede un meccanismo di devoluzione che, salvo diversa indicazione, andrà a beneficiare una fondazione specifica di natura giuridica privata quale la Fondazione Italia sociale. Tale disposizione rischia di configurarsi come un indebito aiuto di Stato posto che, peraltro, tale Fondazione opera in concorrenza con altre analoghe Fondazioni anche su attività finanziarie;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 51, sarebbe stato opportuno prevedere che la revisione periodica fosse prevista con cadenza biennale tenuto conto che taluni requisiti e taluni adempimenti sono correlati a due esercizi (ad es. la revisione legale);
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo VII:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 56, solleva rilevanti perplessità il fatto che si ampli la possibilità di stipulare convenzioni per tutte le attività di interesse generale indicate all�articolo 5 (es. prestazioni sanitarie inserite nei LEA). La vigente normativa limita infatti tale possibilità solo agli interventi e servizi sociali. La convenzione è uno strumento che consente di derogare alla disciplina generale dei contratti della Pubblica amministrazione e, quindi, di affidare alle associazioni iscritte nel Registro l'esecuzione di servizi pubblici, senza dover passare da gare di appalto o altre procedure (ristrette od allargate) di affidamento/concorsuali. A riguardo si esprimono, peraltro, rilevanti dubbi di legittimità e di compatibilità con le direttive europee che regolano il mercato e la concorrenza. La disposizione pertanto non appare condivisibile e sarebbe invece opportuno richiamare i principi della concorrenzialità, dell�economicità, dell�efficacia, dell�evidenza pubblica e di richiamare la disciplina del nuovo Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 50/2016), laddove applicabile, ed in ogni caso il rispetto dei principi in esso riportati. Appare inoltre necessario richiamare l�applicabilità della disciplina sulla tracciabilità dei flussi finanziari di cui all�articolo 3, comma 1, della l. 136/2010;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 57, esse sollevano rilevanti perplessità in ordine al fatto che permettono, rispetto alla situazione vigente, l�affidamento diretto dei servizi di trasporto sanitario e di emergenza urgenza, in deroga quindi alla disciplina generale dei contratti della Pubblica amministrazione e senza espletare gare di appalto o altre procedure (ristrette od allargate) di affidamento/concorsuali. Si precisa che in taluni casi tali servizi sono affidati, in alternativa, a società in house providing che come noto devono però svolgere la loro attività prevalentemente nei confronti delle amministrazioni pubbliche partecipanti. Con tale articolo si consentirebbe quindi l�affidamento diretto anche in deroga o al di fuori dell�house providing. A riguardo si esprimono i medesimi dubbi già sollevati per l'articolo 56;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo VIII:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 61, che disciplinano l�accreditamento dei centri di servizio per il volontariato (CSV), appare necessario valutare l�opportunità di richiamare l�applicabilità del decreto 33/2013 (trasparenza) e del decreto 39/2013 (inconferibilità e incompatibilità d�incarichi) tenuto conto che tali CSV percepiscono contributi obbligatori, in forza di un potere "impositivo" comunque derivato da legge dello Stato. Infatti è bene ricordare che già l�articolo 15 della L. 266/1991 prevede che per il tramite delle Regioni e degli enti locali siano destinati ai CSV fondi speciali, costituiti con una quota non inferiore ad 1/15 dei proventi delle fondazioni bancarie;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 62, esse presentano diverse criticità perché di fatto le risorse delle fondazioni bancarie che attualmente sono destinate solo ai CSV, in relazione alle loro attività di supporto alle organizzazioni di volontariato, in base a quanto previsto dallo schema di decreto in esame saranno invece destinate anche per il funzionamento dell�Organismo nazionale di controllo (che, peraltro, come si evince dal successivo articolo 64, è una fondazione giuridica privata) e degli Organismi territoriali di controllo. Di fatto si duplica un sistema di coordinamento nell�ambito del volontariato prevedendo diversi livelli di coordinamento che certamente non semplificano il sistema ma lo rendono estremamente farraginoso (reti associative, CVS, ONC, OTC, ecc) con una diffusa duplicazione di ruoli e competenze ed un ulteriore impiego di risorse. Appare negativa la previsione che il credito d�imposta riconosciuto alle fondazioni bancaria sia da queste cedibile anche alle banche, agli intermediari finanziari e assicurativi, ravvisandosi in tal senso un aiuto indiretto alle banche. Ulteriore criticità, assolutamente non condivisibile, è il riconoscimento di emolumenti a componenti e dirigenti dell�Organismo nazionale di controllo e degli Organismi territoriali di controllo, emolumenti che saranno finanzianti dalle Fondazioni bancarie nella misura che riterranno opportuna: è evidente che in tal maniera organismi deputati all�accreditamento dei CSV e al controllo (che quindi dovrebbero essere indipendenti) saranno invece essi stessi controllati dalle Fondazioni bancarie che, anche per quanto previsto al successivo articolo 63, assumono nello schema di decreto in esame un ruolo di dominus del nuovo sistema di welfare;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli 64 e 65, esse sembrano eccedere la disciplina di delega la quale prevede semplicemente una revisione dell�attività di programmazione e controllo di compiti e gestione dei CSV, svolta mediante organismi regionali o sovraregionali. Viene infatti istituita una fondazione giuridica privata in relazione all�attività di programmazione e controllo dei CSV. La delega non solo non ha previsto in alcun modo l�istituzione di un�altra fondazione giuridica privata ma non ha previsto che la programmazione e il controllo dei CSV fosse affidato di fatto alle fondazioni bancarie che deterranno la maggioranza in tale Organismo nazionale. Appare sconcertate che tale organismo controllato dalle fondazioni bancarie debba accreditare i CSV e debba definire gli indirizzi strategici generali da perseguire a valere sulle risorse del Fondo unico nazionale. Questa disposizione, unitamente ad altre che seguono (sulle obbligazioni sociali), rappresenta l�emblema della finanziarizzazione non già e non solo dei servizi sociali ma di tutte quelle attività d�interesse generale che come descritti all�articolo 5 dello schema di decreto in esame riguardano precipuamente attività d�interesse pubblico che lo Stato dovrebbe garantire in via principale, coadiuvato, solo in via sussidiaria, dagli enti del terzo settore;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui agli articoli 67-71, esse sembrano delineare un sistema di agevolazioni fiscali eccessivo, con particolare riferimento anche ai beni pubblici, indistintamente a tutti gli enti del terzo settore senza adeguati requisiti e presupposti ed anche a quegli enti che non necessariamente svolgono attività di volontariato;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo IX:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 77, esse destano rilevanti perplessità. Esse tendono infatti a realizzare la cosiddetta "finanza sociale": si permette cioè alle banche di emettere strumenti finanziari con rilevanti agevolazioni in cambio di "liberalità" agli enti del terzo settore iscritti nell�apposito Registro e per le attività di interesse generale, tra i quali, si ricorda, ci sono anche attività di precipuo interesse pubblico come le attività sanitarie inserite nei LEA. Peraltro tali liberalità come indicate e descritte nell�articolo implicano una aleatorietà e/o discrezionalità sconcertate laddove si prevede, ad esempio, che le banche "possono erogare, a titolo di liberalità, una somma non inferiore allo 0,60%" per il sostegno delle attività degli enti, "ritenute meritevoli sulla base di un progetto predisposto dagli enti richiedenti". Sostanzialmente sono le banche a valutare se le attività di un ente sono meritevoli o meno. Oppure in riferimento alla destinazione di una somma pari all'intera raccolta effettuata attraverso l'emissione dei titoli in realtà si precisa "compatibilmente con le esigenze di rispetto delle regole di sana e prudente gestione bancaria". E� forte il sospetto che queste misure agevolative nei confronti degli istituiti finanziari finiscano per rappresentare un indebito aiuto di Stato;
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 78, è necessario anzitutto precisare che il social lending, è un fenomeno recente, di derivazione inglese, ed è un sistema di finanziamento tramite il quale i privati fanno prestiti ad altri privati, con tassi più vantaggiosi e su piattaforme autorizzate e monitorate dalla Banca d'Italia la quale, nel novembre 2016, ha dato delle prime indicazioni a riguardo, precisando che "il social lending (o lending based crowdfunding) è uno strumento attraverso il quale una pluralità di soggetti può richiedere a una pluralità di potenziali finanziatori, tramite piattaforme on-line, fondi rimborsabili per uso personale o per finanziare un progetto", escludendo ovviamente ogni forma di raccolta di risparmio tra il pubblico riservata a particolari soggetti come ad esempio le banche. Si evidenzia che il succitato documento della Banca d�Italia precisa che "restano ferme le possibilità di raccolta senza limiti da parte di banche che esercitano attività di social lending attraverso portali on-line", pertanto si comprende che tale attività è comunque consentita anche alle banche. Anche sull�introduzione nello schema di decreto in esame di tali disposizioni si devono esprimere rilevanti perplessità e ci si domanda se esse siano compatibili con le disposizioni di delega, tenuto conto che introducono una mera misura fiscale su uno strumento finanziario, peraltro usato anche dalle banche, senza che sia chiaro se e in che misura l�agevolazione sia correlata al terzo settore o alle attività d�interesse generale. Sarebbe opportuno espungere l�articolo in questione e trattare il tema in altra sede ed in altro provvedimento;
    

    
                  in merito alle disposizioni di cui al Titolo X:
    

    
                  - per quanto concerne le disposizioni di cui all'articolo 82, seppure deve essere vista positivamente la conferma delle principali agevolazioni in materia di imposta di bollo e registro, si ritiene tuttavia non opportuno ricollegare l'esenzione da IMU e TASI alle condizioni di cui alla recente normazione in materia (legge 27/2012 e legge 68/2014). Tali ultime normative sono caratterizzate da complessità e farraginosità e di fatto costituiscono un disincentivo all'utilizzo di immobili ai fini di interesse collettivo, senza scopo di lucro. Sarebbe stata preferibile la previsione di una generale esenzione da IMU e TASI di tutte le superfici che gli enti del terzo settore occupano (anche in forza di contratto di comodato) per le attività statutarie che sono escluse da imposte sui redditi e che, qualora l'ente svolga nei medesimi locali anche attività commerciale, l'IMU venga pagata in modalità ridotta, ad es. in misura proporzionale al rapporto percentuale tra entrate commerciali ed entrate istituzionali,
    

    
                  esprime parere contrario.
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2439
    

    
       
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1 (testo 2)
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 7. � (Promozione dello svolgimento delle attività politiche in favore dei partiti iscritti nel registro) � 1. Gli enti territoriali, previa approvazione di uno specifico regolamento, possono fornire beni o servizi ai partiti, movimenti o gruppi politici organizzati che siano iscritti nel registro di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, al fine di agevolare lo svolgimento dell'attività politica, anche attraverso convenzioni con istituzioni pubbliche o private.
    

    
              2. Gli enti territoriali possono prevedere nei loro regolamenti la messa a disposizione, a titolo gratuito, ai soggetti di cui al primo comma, di locali per lo svolgimento di riunioni, assemblee, convegni o altre iniziative finalizzate allo svolgimento dell'attività politica.
    

    
              3. Per le occupazioni di suolo pubblico di modeste entità effettuate tramite l'utilizzo di tavolini, sedie, cavalletti, gazebo, i soggetti di cui al primo comma possono essere esentati dal pagamento della tassa o del canone di occupazione e dal pagamento dell'imposta di bollo».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 SETTEMBRE 2017
    

    
      506ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è stabilito di iscrivere all'ordine del giorno della Commissione il disegno di legge n. 2888, approvato dalla Camera dei deputati, e altri disegni di legge connessi, in materia di abolizione dei vitalizi e di iniziarne l'esame a partire dalla seduta che sarà convocata per le ore 14,30 di domani, mercoledì 13 settembre.
        

        
          Si è altresì convenuto di avviare l'esame del disegno di legge n. 2530 (consultazione rappresentanze del personale dei vigili del fuoco) nonché dei disegni di legge n. 2891 (Istituzione della Giornata in memoria dei Giusti dell'umanità), approvato dalla Camera dei deputati, e connesso, già iscritti all'ordine del giorno.
        

        
          Si è concordato, inoltre, di riprendere l'esame dei disegni di legge n. 2708 (disposizioni in materia di operazioni elettorali) e n. 2439 (trasparenza partiti politici).
        

        
          Si è convenuto, infine, di inserire all'ordine del giorno il disegno di legge costituzionale n. 2643-B (Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di tutela della minoranza linguistica ladina), approvato in prima deliberazione dal Senato e dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 158
    

    
      MERCOLEDÌ 11 OTTOBRE 2017
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                           
        
          Orario: dalle ore 15,10 alle ore [bookmark: _GoBack]15,25
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2439 (TRASPARENZA PARTITI POLITICI) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 OTTOBRE 2017
    

    
      515ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      COLLINA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che, in relazione alle audizioni informali sul disegno di legge n. 2888 e connessi (abolizione dei vitalizi) e sul disegno di legge n. 2439 (trasparenza partiti politici) che si sono svolte dinanzi all'Ufficio di Presidenza nella giornata odierna, alcuni dei soggetti intervenuti hanno preannunciato l'invio di documentazione, che sarà resa disponibile per l[bookmark: _GoBack]a pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2883) Deputato DAMBRUOSO ed altri.  -  Misure per la prevenzione della radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 ottobre.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore ARRIGONI (LN-Aut), dopo aver precisato che l'estremismo violento di matrice jihadista deve essere contrastato dal punto di vista culturale, prima che militare, ritiene che sarebbe un grave errore sottacerne le evidenti contiguità con la religione islamica. A suo avviso, l'arresto di alcuni imam accusati di propaganda jihadista dimostra chiaramente che la diffusione del radicalismo islamico avviene non solo nelle carceri, ma anche attraverso moschee e centri islamici, dove peraltro le celebrazioni non sono svolte in italiano.
      

      
        Ritiene che il disegno di legge in esame sia insufficiente per contrastare questa grave forma di terrorismo, che provoca vittime tra i cittadini europei con allarmante frequenza. In particolare, critica l'istituzione del Centro nazionale sulla radicalizzazione e dei relativi centri regionali, così come del Comitato parlamentare per il monitoraggio dei fenomeni di radicalizzazione, in quanto questi organismi potrebbero interferire con le funzioni del Comitato di analisi strategica antiterrorismo (CASA) e il Copasir.
      

      
        Elenca, quindi, alcune misure - più efficaci, a suo avviso - per prevenire, contrastare e reprimere l'estremismo di matrice jihadista.
      

      
        In primo luogo, ritiene necessario rafforzare i servizi di intelligence dei Corpi di polizia, attraverso un potenziamento dei rispettivi reparti specializzati. Si dovrebbe, inoltre, controllare i centri di accoglienza, provvedendo a rintracciare e identificare i soggetti irregolari, al fine di garantire la legalità in modo serio e rigoroso.
      

      
        Sarebbe opportuno altresì riformare la politica di immigrazione e asilo, evitando il riconoscimento indiscriminato della protezione umanitaria, e modificare il regime carcerario dei soggetti radicalizzati, i quali dovrebbero essere posti in isolamento, anche attraverso l'applicazione dell'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario.
      

      
        A suo avviso, occorre prevedere un inasprimento delle pene, con la revoca della cittadinanza eventualmente acquisita, e una formazione specifica per gli agenti di polizia penitenziaria.
      

      
        Infine, auspica una limitazione delle forme di finanziamento per la realizzazione di edifici di culto.
      

      
        Preannuncia, quindi, la presentazione di proposte di modifica nel senso indicato.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente COLLINA dichiara così conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il vice presidente COLLINA avverte che la seduta di domani, già convocata per le ore 8,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 12 OTTOBRE 2017
    

    
      812ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
                   
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2208 e 2330-A) Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione al testo non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          In merito agli emendamenti, occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.201, 1.211, 1.57, 1.229, 1.230, 2.0.4 e 2.0.203. Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 1.231 e 2.0.204. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda sull'onerosità delle proposte segnalate dal relatore, nonché sulla necessità di acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 1.231. Ritiene invece chiaramente oneroso l'emendamento 2.0.204.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) interviene sull'emendamento 1.229, osservando che è difficile ritenerlo oneroso in quanto il Fondo di solidarietà viene alimentato soltanto nel caso in cui vengano recuperate dall'Erario delle somme a seguito di condanna definitiva della Corte dei conti per condotte illecite. Si tratta pertanto di un'alimentazione condizionata al recupero di maggiori risorse.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO obietta che in realtà la proposta introdurrebbe una innovazione legislativa che necessita di una copertura in quanto le somme sono già incamerate dal bilancio sulla base della legislazione vigente. L'argomentazione della senatrice Bulgarelli sarebbe sostenibile soltanto nel caso in cui, per effetto del provvedimento, si avesse un numero maggiore di condanne per condotte illecite. Concorda tuttavia sul fatto che tale possibilità non possa essere esclusa a priori e ritiene pertanto ragionevole esprimere un parere contrario per assenza di relazione tecnica, oppure una semplice contrarietà senza alcun riferimento all'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (Art.1-MDP) rammenta che la finalità originaria del Fondo è di sostenere le spese legali dei soggetti che denunciano condotte illecite, che allo stato attuale risultano completamente penalizzati a causa del proprio comportamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-Misto-CP-S) sostiene che il meccanismo di copertura non appare sufficientemente prudenziale a causa del suo carattere aleatorio.
        

        
           
        

        
          Il presidente TONINI  propone di mantenere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore SANTINI (PD) propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
        

        
          Quanto agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.201, 1.211, 1.57, 1.229, 1.230, 2.0.4, 2.0.203, 1.231 e 2.0.204. Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2439) Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore SPOSETTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, ed i relativi emendamenti, segnalando, preliminarmente, in relazione al testo, che lo stesso non è dotato di relazione tecnica aggiornata al testo approvato in prima lettura. Essa andrà pertanto acquisita, in particolare per avere conferma circa la congruità della clausola di invarianza di cui all'articolo 10. Per quanto di competenza, non vi sono osservazioni sul testo.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 3.0.1, 3.0.2, 7.1 (testo 2) e 7.1. Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 2.1, 6.44, 7.0.3 e 9.0.2. Occorre altresì valutare le proposte 3.1, 3.0.3, 6.25, 6.48, 6.49, 6.50, 6.52, 6.53, 6.0.1, 6.0.6, 8.1 e 8.4. Non vi sono osservazioni di competenza sui restanti emendamenti.
        

        
                      Precisa poi che l'emendamento 7.1 (testo 2) merita un maggiore approfondimento in quanto mira a introdurre una mera facoltà per gli enti territoriali, da cui non necessariamente discende un onere finanziario.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 DICEMBRE 2017
    

    
      852ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2443) Disciplina delle professioni di educatore professionale socio-pedagogico, educatore professionale socio-sanitario e pedagogista, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Vanna Iori ed altri; Paola Binetti ed altri 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Rettifica del parere sul testo)
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI rammenta che il sottosegretario Baretta ha depositato ieri una nuova relazione tecnica del MIUR, positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato,  in cui si precisa che l'acquisizione della qualifica di educatore professionale socio-pedagogico, educatore professionale socio-sanitario e di pedagogista non comporta per il personale già dipendente di amministrazioni ed enti pubblici il diritto a un diverso inquadramento contrattuale o retributivo, a una progressione verticale di carriera ovvero al riconoscimento di mansioni superiori, condizione posta dal parere precedentemente espresso dalla Commissione. Tale nuovo elemento può consentire una revisione del parere precedentemente espresso alla Commissione di merito, trasformando la condizione in presupposto per consentire l'approvazione senza modifiche del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con la ricostruzione del Presidente.
        

        
           
        

        
                   Sulla scorta dei nuovi elementi forniti dal Governo, il relatore LAI (PD) propone pertanto l'approvazione di un parere così riformulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, a rettifica del parere precedentemente espresso, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che l'acquisizione della qualifica di educatore socio-pedagogico, educatore professionale socio-sanitario ovvero di pedagogista non comporta, per il personale già dipendente di amministrazioni ed enti pubblici, il diritto ad un diverso inquadramento contrattuale o retributivo, ad una progressione verticale di carriera ovvero al riconoscimento di mansioni superiori.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema  di decreto legislativo recante disposizioni in materia di intercettazione di conversazioni o comunicazioni (n. 472)  
      
        (Parere al Ministro dei rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 82, 83 e 84, lettere a), b), c), d) ed e), della legge 23 giugno 2017, n. 103. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO, in risposta alle sollecitazioni già avanzate dal relatore, riferisce che il Ministero della giustizia ha fornito rassicurazioni in merito alla possibilità che le amministrazioni pubbliche interessate possano applicare le innovazioni legislative contenute nel provvedimento sulla base delle risorse attualmente disponibili.
      

      
         
      

      
        Sulla scorta dei chiarimenti dal rappresentante del Governo, il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Del Barba, propone l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione civile (n. 479)  
      
        (Parere al Ministro dei rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 16 marzo 2017, n. 30. Esame e rinvio )
      

      
         
      

      
        Il relatore BROGLIA (PD) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando che lo stesso, emanato in attuazione della delega contenuta nell'articolo 1, comma 1, della legge n. 30 del 2017, è corredato di relazione tecnica che assevera la neutralità finanziaria del provvedimento. L'articolo 49 del provvedimento, peraltro, introduce una clausola di invarianza finanziaria nel rispetto di quella inserita nell'articolo 1, comma 2, lettera l) della legge di delega. Per quanto di competenza, fa rinvio alla nota n. 197 del Servizio del bilancio del Senato per una disamina della esaustività della relazione tecnica in ordine all'invarianza finanziaria delle singole disposizioni dello schema.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1324-B) Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo)
      

      
         
      

      
            Il relatore LAI (PD) illustra il testo del disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea. Per quanto riguarda il testo, osserva che, non essendo intervenute modifiche durante l'esame in Commissione di merito, rimane confermato il parere non ostativo già reso.
      

      
        In merito agli emendamenti, occorre ribadire il parere di semplice contrarietà sull'emendamento 4.7 già espresso nel parere alla 12a Commissione. Occorre altresì ribadire il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sull'emendamento 4.11. Occorre poi valutare l'emendamento 5.2. In relazione agli emendamenti di nuova presentazione all'Assemblea occorre acquisire la relazione tecnica in ordine alle proposte 5.200 e 15.0.200.             Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore sull'opportunità di confermare il parere non ostativo sul testo. Concorda altresì sulla necessità di ribadire il parere di semplice contrarietà sull'emendamento 4.7 e il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 4.11, nonché sulla necessità di acquisire una relazione tecnica in relazione alle proposte 5.200 e 15.0.200. Esprime infine parere contrario sull'emendamento 5.2.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore LAI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
      

      
        In relazione agli emendamenti, esprime contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.11, 5.2, 5.200 e 15.0.200. Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 4.7. Esprime parere non ostativo su tutte le restanti proposte.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2740-A) Deputato Rosy BINDI ed altri.  -  Disposizioni per la protezione dei testimoni di giustizia, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che per quanto riguarda il testo proposto dalla 2a Commissione all'Assemblea occorre fare presente che, in sede referente, è stato approvato l'emendamento 1.1 sul quale la Commissione bilancio aveva espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e che ora è refluito nell'articolo 1, comma 2 del testo che pertanto occorre valutare.
      

      
        In relazione agli emendamenti, occorre ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già espresso sull'emendamento 8.1 ripresentato all'Assemblea, mentre non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO si dichiara d'accordo con la proposta di parere implicita nella relazione. Rammenta, in relazione al testo, che secondo il Ministero dell'interno gli oneri associati all'emendamento 1.1, poi refluito nell'articolo 1, comma 2, del testo, sono non quantificabili. Pertanto il parere non può che essere contrario.
      

      
        Esprime altresì parere contrario sull'emendamento 8.1.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente che l'emendamento 1.1 presentato in Assemblea ripristina il testo iniziale, espungendo la modifica su cui è stato espresso parere contrario. Si potrebbe pertanto rendere un parere non ostativo subordinato all'approvazione dell'emendamento in questione.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) obietta che procedendo in tal modo non verrebbe adeguatamente evidenziato che la Commissione giustizia ha approvato un emendamento su cui la Commissione bilancio si era espressa in senso contrario. Ritiene invece necessario mantenere traccia di tale decisione esprimendo un esplicito parere contrario sull'articolo 1, comma 2, del testo così come suggerito dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE concorda con la senatrice Comaroli.
      

      
         
      

      
        Alla luce del dibattito svoltosi e con il parere favorevole del rappresentante del Governo, il RELATORE illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo a eccezione dell'articolo 1, comma 2, su cui il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
        In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi della medesima norma costituzionale, sulla proposta 8.1. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2883) Deputati DAMBRUOSO ed altri.  -  Misure per la prevenzione della radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo)
      

      
         
      

      
        Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Del Barba, illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che, rispetto al testo, occorre ribadire il parere di nulla osta già reso alla Commissione 1a in sede referente, non avendo la stessa approvato modifiche all'articolato.
      

      
        Quanto agli emendamenti, va ribadito il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.1, 11.4, 2.6, 7.0.1 (ora limitatamente ai commi da 18 a 21) e 9.3. Sulle restanti proposte può confermarsi il parere non ostativo già reso.va ribadito il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.1, 11.4, 2.6, 7.0.1 (ora limitatamente ai commi da 18 a 21) e 9.3. Sulle restanti proposte può confermarsi il parere non ostativo già reso.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, il RELATORE propone l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza,  parere non ostativo.
      

      
        In relazione agli emendamenti esprime, per quanto di propria competenza,  parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.1, 11.4, 2.6, 7.0.1 (limitatamente ai commi da 18 a 21) e 9.3. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2719) Deputato CAPELLI ed altri.  -  Modifiche al codice civile, al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo) 
      

      
                   
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che la Commissione di merito ha approvato il testo senza modifiche e pertanto occorre ribadire il parere di nulla osta precedentemente espresso.
      

      
        In relazione agli emendamenti, occorre ribadire il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 1.2, 1.5, 1.1 (testo 2), 4.1, 4.3, 8.1, 8.3, 8.5, 9.1 e 11.2 ripresentate all'Assemblea. Occorre valutare l'emendamento 1.100 di nuova presentazione. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice su tutti gli emendamenti segnalati. Esprime altresì parere contrario sulla proposta 1.100 di nuova presentazione.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, la RELATRICE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime parere non ostativo.
      

      
        In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.5, 1.1 (testo 2), 4.1, 4.3, 8.1, 8.3, 8.5, 9.1, 11.2 e 1.100. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2280) AMIDEI ed altri.  -  Disciplina dell'attività, riconoscimento della qualifica e istituzione dell'albo nazionale dei pizzaioli professionisti  
      
        (Parere alla 10ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 maggio.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota della Ragioneria generale dello Stato da cui risulta che un eventuale parere non ostativo sul testo debba essere subordinato ad alcune modifiche da apportare al testo e, conseguentemente, alla relazione tecnica dell'amministrazione competente.
      

      
        In particolare, le modifiche riguardano la necessità di specificare che il contributo economico annuale a carico degli iscritti debba provvedere anche al funzionamento dell'albo, oltre che alla sua tenuta. Appare inoltre necessario fornire degli elementi di dettaglio sulla quantificazione degli oneri, posto che le disposizioni trovano copertura nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente oppure di quelle fornite dai contributi obbligatori a carico degli iscritti. Occorre infine sopprimere gli articoli 8 e 9. Rinvia alla nota per ulteriori elementi di dettaglio.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2048) Cristina DE PIETRO ed altri.  -  Misure in favore di persone che forniscono assistenza a parenti o affini anziani   
      
        (2128) Laura BIGNAMI ed altri.  -  Norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare  
      

      
        (2266) ANGIONI ed altri.  -  Legge quadro nazionale per il riconoscimento e la valorizzazione del caregiver familiare
      

      
        (Parere all'11a Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame congiunto e rinvio )
      

      
         
      

      
               Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana del 6 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme a quello della relatrice  sulla necessità di aggiornare il testo alla norma inserita nella legge di bilancio per l'anno 2018, specificando tuttavia che manca ancora il parere del ministro competente e della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
                   
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1978) Modifiche all'articolo 28 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e altre disposizioni in materia di accesso alle informazioni sulle origini del figlio non riconosciuto alla nascita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Luisa Bossa ed altri; Micaela Campana ed altri; Michela Marzano ed altri; Sarro; Antimo Cesaro ed altri; Anna Rossomando ed altri; Michela Vittoria Brambilla; Milena Santerini ed altri  
      
        (1765) MANCONI.  -  Norme in materia di adozione da parte dei singoli e revoca dell'anonimato materno 
      

      
        (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 26 settembre.
      

      
                   
      

      
        Il senatore Giovanni MAURO (GAL (DI, GS, PpI, RI, SA)) sollecita l'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, pur osservando che nell'economia dei lavori della Commissione si stanno privilegiando i provvedimenti che, in quanto già esaminati dalla Camera dei deputati, presentano maggiori probabilità di approvazione, dato che il provvedimento richiamato è inserito all'ordine del giorno, invita il rappresentante del Governo a far pervenire i chiarimenti richiesti dalla relatrice in ordine ai profili finanziari.
      

      
         
      

      
        [bookmark: _GoBack]Il seguito dell'esame congiunto è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2439) Disposizioni in materia di partiti politici. Norme per favorire la trasparenza e la partecipazione democratica, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Marco Meloni ed altri; Fontanelli ed altri; Formisano; Lorenzo Guerini ed altri; Palese; Roberta Agostini ed altri; Sandra Zampa; D'Alia; Eugenia Roccella ed altri; Elena Centemero; Anna Maria Carloni ed altri; Gigli ed altri; Parrini ed altri; Quaranta ed altri; Mazziotti di Celso ed altri; Toninelli ed altri; D'Attorre ed altri; Mara Mucci e Prodani; Vargiu ed altri; Cristian Iannuzzi; Misuraca; Pisicchio 
      
        (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il relatore SPOSETTI (PD) chiede aggiornamenti al rappresentante del Governo in merito alla relazione tecnica aggiornata e alla valutazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO si impegna a fornire gli aggiornamenti richiesti quanto prima.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,15.
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